
; : f

Nuova serie di Azione Fucina

Quindicinale della F e d e r a z i o n e  U nivers i tar ia  
Cattolica Italiana - Anno decimo - n. 2 -  15  gennaio 1954

Direttore: Romolo Pietrobelli — Condirettore: Claudio Leonardi. 
Direzione, Redazione e Amministrazione: Via Conciliazione, 4-d - 
Roma (Tel. 555.621-561.948) - c.c.p. 1/11870 - Spediz. in abbonamento 
postale Gruppo III - Arti Grafiche Italiane - Piazza Navona 56 - Roma. 
Abbonamento sempRce L. 600 - speciale L. 400, un numero L. 30, 
arretrato L. 50. La collaborazione è aperta a tutti gli studenti uni­
versitari; gli articoli non pubblicati non si restituiscono.

L'Assemblea Federale del '53 ha avuto una particolare impor­
tanza nella vita della Federazione costituendo
conferma dell'atteggiamento assunto al Congres cirpinmentc

A questo hanno concorso non solo gli aspetti piu 
giuridici e deUberalivi dei lavori, ma anche le re azioni e 1« d.scus- 
sione che hanno largamente approfondito tutti gli aspetti della vita 
della Federazione in rapporto ai nuovi compiti. Infatti ^
c’è stala una vasta traduzione organizzativa dei principn del Con^c^o, 
tuttavia dall'atteggiamento e dallo sforzo di tutti e apparso chiaro 
come le parole prLunciate a Bologna fossero già state per tutti spunto 
di meditazione e di approfondimento. In altre parole si e trattato di 
un impegno preso con tutte le formalità necessarie ma anche, e soprat. 
lutto, con un atteggiamento profondo di responsabilità cosciente delta 
situazione e dei compiti che essa comporta. Nello stendere la crona­
ca dell’Assemblea non si è badato tanto ad una esattezza cronologica e 
descrittiva quanto a cercare di individuare i momenti e gli atteggia­
menti più significativi. , . i ■

A testimonianza della vivacità e dell interesse destato dai lavori 
negli interventi ci e pervenuta una fitta corrispondenza dalla quale 
pubblichiamo larghi brani.
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Il significato dell’Assemblea Federale: 
conferma del Congresso di Bologna

L’Assemblea Federale di 
Viterbo-Roma non può es­
sere messa agli archivi. Es­
sa ha avuto un significato 
preciso nella vita della Fu­
ci ed è necessario tenerne 
conto per andare avanti.

L ’Assemblea F e d e r a l e  
chiudeva due anc' di attivi­
tà; essa doveva fare un bi­
lancio del cammino che la 
Fuci aveva fatto dall’As­
semblea precedente ad og­
gi: questo a termini di sta­
tuto. Ma in realtà la Fuci 
aveva già avuto il suo epi­
sodio in qualche modo con­
clusivo dei due anni di la­
voro precedenti e, ancora 
più in là, di tutti gli sforzi 
e le esperienze che la Fuci 
aveva fatto in questo dopo­
guerra: questo episodio era 
stato d Congresso di Bolo­
gna, nel quale i fermenti, le 
esperienze, i tentativi, i pas­
si avanti compiuti dalla pre­
cedente generazione fucina 
e dalla nostra, si erano ri­
solti, trovandovi unitaria 
espressione insieme ad una 
ipotesi di lavoro per il fu­
turo.

suUa linea di lavoro che per 
la Fuci ne consegue; su que­
sto l’A. F. ha vissuto, discus­
so, polemizzato, consentito.

E vorremmo dire che in 
questo risiede il valore di 
questa Assemblea, la quale 
ha sentito come non tanto 
si trattava di adottare que­
sto o quello strumento orga­
nizzativo, di stabilire questa 
o quella iniziativa, quanto 
di decidere dell’orientamen­
to, della vita della Fuci; e 
per questo essa è stata ca­
pace di impegnare fino in 
fondo i partecipanti, ha 
avuto i suoi momenti di ten­
sione, è stata effettivamente 
deliberativa e può essere 
armoverata tra le mighori, 
se non addirittura la mi­
gliore, delle Assemblee Fe­
derali del dopoguerra.

Essa infatti ha voluto es­
senzialmente significare que­
sto: tradurre in sede delibe­
rativa, attraverso il consen­
so giuridicamente espresso

forse era eccessivo preten­
derlo; la stessa Presidenza 
si è più preoccupata di fare 
il punto della situazione, di 
fare che l’Assemblea (e in 
essa la Fuci) sceghesse co­
scientemente e con piena 
responsabihtà una strada, 
piuttosto che dare questa 
scelta per scontata e impe­
gnare inv'ece l’Assemblea 
nella definizione di tutto ciò 
che questa scelta, rma volta 
fatta, comporta.

E  ci pare che questo sia 
stato un modo corretto di 
procedere, in quanto questa 
scelta si è rivelata essere 
non ’del tutto pacifica; o, 
meglio, forse da qualcuno 
non se ne è avvertita la por­
tata; per oui si sono avute 
delle perplessità e si è ri­
scontrato un disagio che, ri­
masto inespresso durante 
tutta la discussione genera­
le, è venuto fuori in sede di 
votazione quando lo spec­
chio polemico di un emen­

da parte dei Presidenti, ed damento da respingere o da 
alla Fuci come accettare lo ha messo in evi-

II  p a r la r e  oggi, s ia  p u re  in term in i g en era li, d e l la  situ az ion e  
p o lit ic a  d e l  P aese , su  un g io rn a le  c o m e  ’’R ic e rc a ”, h a  un sen so  so lo  
se , in v ece  d i  a d d en trars i in  v a lu taz ion i s in g o le  e  n ecessar iam en te  
leg a te  a i  g iu d iz i tran sitor i p o s s ib ili  d i  fr o n te  a d  una s itu az ion e  
co s i com p lessa , c i  s i p on g a  a l la  r ic e rc a  d i  q u an to , q u esta  s itu az ion e  
e  q u e lle  c h e  l ’h an n o  p reced u ta , d ev o n o  d ir e  a  d e i  g iov an i c a t to ­
lic i  in te lle ttu a li q u a li  n o i s ia m o . A lla  r ic e rca  c io è  d e l l ’in segn am en to  
d i  fo ra lo  c h e  d a  q u es te  esp er ien z e  o c co r re  tra rre , p r o p r io  p e r  r i­
sp o n d e re  a lla  v o ca z io n e  d i  C h i c i  h a  p o s to  in  questo t em p o  in  questo 
P aese . O ra è  c h ia ro , q u a li  c h e  n e s ia n o  l e  o r ig in i e  q u a lu n q u e  
sia  la  con clu sion e , c h e  la  cris i ap er ta s i il  7 giugno è  c r is i n az ion a le , 
d i  p o r ta ta  s tor ica . C risi c io è  in  cu i v en gon o a  m a n ifes ta rsi, in  un  
m o d o  p iù  o  m en o  c h ia ro , tu tte le  fo r z e  s to r ic h e  c h e  h an n o  g io ca to , 
p o s itiv am en te  o  n egativ am en te, n e lla  s to r ia  d ’I ta l ia  d a l l ’un ità  ad  
oggi. I l  c h e  s i p u ò  e sp r im ere  in  a ltr i term in i, e  n on  p e r  fa r e  d eg li  
slogan, d ic en d o  c h e  ap p u n to  l ’unità a p p a r en tem en te  co s titu ita  n el 
'X'861, an cor  og g i n on  è  c o m p iu ta : c h e  c io è  in  I ta l ia  s i  è  fa t to  lo  
S tato , a lm en o  in  un  c er to  m o d o , m a n on  si è  fa t to  i l  P a es e , o  la  
N azion e, s e  s i v u ole.

O ggi, p u r  n ella  g ra n d e fra ttu ra  c h e  d iv id e  il  m on d o  in  d u e  i 
P aesi d i  c iv iltà  o c c id en ta le  h an n o raggiunto una fis io n o m ia  su ff i­
c ien tem en te  d e lin ea ta , c h e  s i c o n creta  in un m o d e llo  d i  p a tr ia  in  
essi u n iv ersa lm en te con osc iu to  e  a c ce tta to  e  c h e  n asce d a  com u n ità  
d i  p ro b le m i, d i  s to r ia  (^di s to r ia  comune c io è  vissuta, e  non  su b ita , 
d a  tutti), d i  trad iz ion i, a n ch e  s e  n on  tu tte a cce tta te , d i  id ea li ,  a lm e ­
no n e l m o d o  d i  p o r s i  d i  fr o n te  a d  essi. In  I ta l ia  q u esto  non  si è  
rag g iu n to : le  c lassi p o p o la r i  son o  non fu o r i  o  con tro  m a, prima 
d e l lo  S ta to  in  qu an to  l ’es ig en za  d i  una com u n ità  d i  a m p iez z a  sta ­
tu a le  in  esse  n on  è  n ata, e  non  p o tev a  n ascere , in  q u an to  in  esse  
non si è  p ro d o tto  q u e l  m in im o  d i  au tocosc ien za  sto r ica  c h e  è  r i­
ch ies ta  p e r  una lo ro  a cce tta z io n e  d e l la  n oz ion e  d e l lo  S ta to  m o d e r ­
n o ;  e  d ’a ltra  p a r te  i c a tto lic i , p r o b le m a  m assim o d e l la  s to r ia  ita lian a , 
n on  h an n o trov ato  an co ra  il lo ro  m o d o  in in ser im en to  autentica­
mente d in a m ico  in q u e llo  ch e , p iù  c h e  p ro g resso , si d ev e  c h ia m a re  
corso  d e l la  v ita  ita lia n a . N è s i in ten d e  q u i esm irita  l ’en u m era z io n e  
d e i  n od i c h e  str in gon o ogg i og n i m oto  d i  sv ilu p p o . Q u ello  c h e  ci 
in teressa  an cora  n o tare  è  c h e  a  n o i u n iv ersitari sp e tta  la  p rec isa  
p re sa  d i  cosc ien za  d e l la  es trem a  vastità  d e l la  c r is i in  a tto  e  d e l l e  
rag ion i so prattu tto  s to r ich e  c h e  in essa  co n flu is c o n o : l ’e r r o r e  più 
grave c h e  si p o ssa  fa r e  è  q u e llo  d i  p en sa re  d i  r is o lv er e  q u es ti p r o ­
b lem i n el so lo  a m b ito  d e l la  p o lit ic a , c io è  con  il  p o r s i, p e r  p ro g r e ­
d ir e , a l l ’in tern o d i  q u eg li a tteg g iam en ti c h e  h an n o  g ià  d im ostra to  
la  lo r o  ra d ica le  in su ffic ien za . C i tro v ia m o  d in an z i ad  un en o rm e  
la v o ro  d i  in te rp re ta z io n e  d e l la  s to r ia  d e l  n ostro  P a es e , a ttrav erso  
l'esam e e  la  r ip resa  d i  tutti i s ig n ifica ti sp ir itu a li  in  essa con ten u ti  
p e r  r ia m m ette r li  n e l c ir c o lo  d e l la  v ita  ita lia n a . I l  P a es e  h a  b isog n o  
d i una c la sse  d ir ig en te  u n ita r iam en te  in d ir izza ta  a l la  r ic e rca  ed  
a lla  v a lo r izzaz ion e  d e l la  sua vocazione sto r ica , n e l l ’am b ito  d e l la

p e r  r ifle sso , la  b en e fic a  in flu en za  su q u e llo  in tern az io n a le . — (p. t.).

assegnare
contenuto della sua azione 
futura, quanto il Congresso 

Sicché questa Assemblea di Bologna aveva espresso.
Federale non tanto si può Non si può dire, pero, che
giudicare e comprendere ri- essa abbia rappresentato un
ferendola a tutto il periodo gran passo' avanti rispetto al fatto la Assemblea a tener
che la separava dall’Assem- Congresso. A Viterbo si sa- conto non bruciando le tap­
- - - rebbe forse potuto deside- pe, ma fermandosi ad una

rare anche un altro risulta­
to: quello, cioè, di tradurre 
l’ipotesi di lavoro impheita 
nel tema e nello svolgimen­
to del Congresso in una tesi 
di lavoro: cioè nella speci­
ficazione del metodo cultu- 
rale-formativo secondo cui 
si dotuà procedere e degli 
obiettivi da raggiungersi 
gradatamente, nella acquisi­
zione ulteriore dei nuotò 
contenuti che nella vita del 
circolo come nel lavoro in

furto dei lavori aeiiASsem- Università devono sostanzia­
l a  si è incentrato sul fatto re l’azione della Fuci. Que­

sto non si può dire che sia 
compiutamente a'wenuto, e

blea precedentr^ q u a n t o  
confrontandola con l’episo­
dio che di quel periodo rap­
presentava conclusione e 
chiave: il Congresso di Bo­
logna, appunto.

E  questo l’Assemblea Fe­
derale è stata: infatti, a
parte il largo posto che nel­
la relazione del Presidente 
ha trovato l’esposizione --- 
non solo cronachistica ma 
giustificante — delle attivi­
tà dei due anni trascorsi fi­
no al Congresso, tutto ü so­

lito dei lavori dell’Assem- 
ilea si è incentrato sul fatto 
« Bologna », sulla sua mag­
giore o minore importanza.

denza. Disagio che ci pare 
limitato, dal punto di -vista 
dell’estensione, ma del qua­
le ugualmente si deve tener 
conto, e del quale bene ha

chiara decisione di imposta­
zione e di hnea.

Inutile dire che la per­
plessità e il disagio si incen­
travano sul fatto « Bolo­
gna » ; sull’essere esso deter­
minante o meno, sul com­
portare esso una novità nel­
la vita della Fuci, etc. Tutto 
ciò ci pare derivi da alcuni 
equivoci che è bene chia­
rire.

Il primo equivoco — il 
più grosso — nasce daU’a- 
ver insistito in questi ultimi 
tempi sulla « novità » del 
metodo attuale della Fuci 
rispetto alla tradizione pre-

L a co m m em o ra z io n e  d ei  
f r a t e l l i  C ervi

I l  r ic o rd o  d i  c h i, in  tem p i d i  d iso r ien ta m en to  m o ra le  e  d i  
cr is i m assim a d i  tutti i v a lo r i c iv ili , s e p p e  sa c r ific a re  la  vita  
co n  illu m in ata  co sc ien za  e  fe d e ,  n on  d ev e  es s e r e  sog g etto  a l  
lo g o r io  d e l  tem p o . In  qu esto  sen so  n e lla  m em o r ia  d e l la  R es i­
stenza  va a lim en ta ta  una rin n ovata  co sc ien za  n az ion a le .
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cedente. II che porta gli uni 
ad accentuare le differenze ri­
spetto al passatp, gli altri a ne­
gare il « nuovo » ed a ridurre 
la decisività delle ultime espe­
rienze, nel timore che possano 
suonare rifiuto di quanto la Fuci 
è stata fin qui. E ’ urgente dun­
que chiarire in che senso deb­
ba intendersi questa novità. An­
zitutto no\'ità rispetto a che co­
sa? Il termine di riferimento non 
può essere che la Fuci di Ri­
ghetti, in quanto Righetti ha 
dato alla Fuci la linea che noi 
abbiamo ereditato e di cui la 
Fuci ha vissuto anche negli ul­
timi anni, dopo la parentesi del­
la guerra. E rispetto al metodo 
della Fuci di Righetti bisogna af­
fermare che novità non c’è; per­
chè esso era, ed è oggi, il me­
todo di libertà, il metodo che 
non consente per degli universi­
tari uno sviluppo religioso al di 
fuori di una maturazione cultu­
rale e di uno studio rigoroso, ¡I 
metodo che si svolge attraverso 
un reciproco garantirsi di teolo- 
gia-filosofia-scienzq, il metodo 
che ci porta all’azione in Uni­
versità non rifiutando alcim in­
contro con gli altri. Ma quale 
contenuto a questo metodo Ri­
ghetti assegnava, tenendo conto 
deOe condizioni in cui egli si 
trovava ad operare? Era il pe­
riodo del fascismo che bloccava 
ogni possibilità critica nei con­
fronti della società e dello Stato 
e che costringeva a conservare i 
propri margini di libertà al ri­
paro delle Associazioni; d’altra 
parte l’ambiente culturale e quel­
lo delle Università in particolare 
era chiuso ad ogni intervento 
dei cattohci, tenuti in condizione, 
di minorità dalla scienza ufficiale 
che non riconosceva loro alcuna 
fimzione, alcima parola da dire; 
Righetti sentì che era necessa­
rio per i cattolici prendere il lo­
ro posto nella cultura del tempo, 
e quindi impegnarli nell’attività 
scientifica per dimostrare al mon­
do laico che anche i cattolici 
erano capaci di far della cultura; 
così, accanto allo studio della 
teologia, nacquero i « gruppi di 
studio », attraverso i quali, però, 
i cattolici restavano impegnati 
nell’ambito di una cultura con­
traddittoria con la loro concezio­
ne cristiana. Era evidentemente 
una posizione di difesa, sia nei 
confronti della società che della 
cultura esistente; non nuova del 
resto nella storia dei cattolici nel­
l’ultimo secolo; essa diede i frut­
ti che tutti oggi constatano (suOe 
cattedre molti Maestri cristiani, 
nelle professioni persone coeren­
ti, nella politica uomini formati 
alla democrazia nella Fuci pur in 
un periodo di negazione della li­
bertà).

Ma la Fuci di Righetti non ave­
va sottoposto a critica (e non po­
teva) l’Università e la sociefà, 
facendone contenuto della sua 
azione culturale. Cosa che può 
e deve fare invece la Fuci di 
oggi; può sottoporre a critica la 
società civile di oggi, la cultura 
che la fonda e quindi l’Univer­
sità che ne è espressione; e non 
più e non solo perchè que­
sta società non fa posto ai cat­
tolici e non vorrebbe consentire 
alla Chiesa di svolgervisi ordina­
tamente, quanto per passare da 
una posizione di difesa ad una di 
piena cittadinanza, e quindi con­
tribuire dall’interno al suo rin­
novamento, al suo sviluppo ed 
alla sua vera espansione; porre 
le premesse « ad una sintesi cul­
turale rispondente alle caratte­
ristiche ed alle aspettative del 
nostro tempo » in modo eviden­
temente coerente alla visione cri­
stiana della vita.

Questo vuol dire per i catto­
lici rinunciare ad ogni complesso 
di inferiorità nei confronti dello 
Stato e della società moderna; e 
mentre sul piano politico essi si 
trovano a dover restare necessa­
riamente, nonostante tutto, su un 
piano di difesa (sul quale meglio 
si comprende la stessa loro unità 
politica), sul piano culturale pos-

Invitiam o i Presidenti e i Con­
siglieri ad abbonarsi al Bollettino 
D irigen ti: prezzo L. 100, c/c postale 
n. 1/11870, in testato  a :  FU C I, Via 
Conciliazione, 41 • Rom a.

sono passare ad una posizione di 
critica, di iniziativa, e porre cosi 
le condizioni e le premesse per 
sviluppi futuri, che portino ad 
una società ordinata dove non ci 
sia bisogno di difendersi. Per que­
sto si parla ora di crisi, di presa 
di coscienza; perchè sono appun­
to i primi gradini di questa lun­
ga strada.

Quindi non metodo nuovo ri­
spetto a quello di Righetti; ma 
contenuti nuovi che devono tro­
vare posto in questo metodo che 
va di conseguenza evidentemente 
adeguato; ma il metodo di Ri­
ghetti, per essere veramente rea­
lizzato oggi, e non rimanere cosa 
morta, esige questi nuovi conte­
nuti che effettivamente lo attui­
no; così il metodo di libertà (altro 
equivoco nato alla Federale) non 
consiste in una assenza di impo­
stazione o in ima indefinita pos­
sibilità di scelta di qualsiasi stra­
da, ma semmai nella scelta 
di quella vera, di quella che con­
sente la massima affermazione di 
libertà, quale è appunto quella 
che sta oggi percorrendo la Fu­
ci, dove libertà non è solo termi­
ne predicatorio o formula senza 
sostanza, ma condizione morale 
di estremo impegno e responsa­
bilità.

Un altro equivoco comiesso 
con l’attuale impostazione di la­
voro consiste in alcuni in una 
accettazione sbagliata delle pro­
poste di Bologna; cioè nel non 
aver capito esattamente il posto 
della cultura, e quindi il modo 
del nostro lavoro, nelle prospet­
tive aperte dal tema « Università 
e società ». Ci pare che il peri­
colo sia stato efficacemente sotto­
lineato daH’mtervento di Caselli, 
di Fano, il quale rilevava come 
le preoccupazioni dell’economico 
e del sociale, se non sono assun­
te in una linea organica di svi­
luppo culturale, rischiano di sna­
turare le attività della Fuci e pos­
sono quindi portare, per logica 
reazione, ad una resistenza di 
fronte alla impostazione globale 
emersa dal Congresso.

Infine altri due elementi ci pa­
re vadano tenuti presenti per da­
re im giudizio complessivo del- 
l’A. F.

Le due lezioni di Don Ro­
lando sono state preziose per 
aver egli aperto, con tanta acu­
tezza di indagine e tanto calo­
re di partecipazione umana, co­
sì profonde prospettive allo stu­
dio della teologia da parte dei 
fucini. Tuttavia avrebbe forse do­
vuto risultare più facile trarre 
da questo insegnamento un me­
todo di lavoro che permettesse 
di assumere la teologia aU’inter- 
no dell’impegno umano e cultu­
rale dei fucini, di trovarvi la ga­
ranzia e la giustificazione del no­
stro itinerario. Ma forse i temi 
assegnati dalla Presidenza a Don 
Rolando erano troppo vasti per 
permettere anche questo.

Altro elemento da valutare è 
stato il non sufficiente richiamo 
del lavoro di facoltà (emerso so­
pratutto nell’intervento di Nan­
do Gasparini). A Bologna era 
stata la giornata di facoltà a far 
« toccare terra », a mostrare la 
concretezza e la concretizzabilità 
del discorso generale; è mancato 
invece alla Federale una ulteriore 
precisazione su questo aspetto 
del nostro lavoro, il che non po­
teva non nuocere in qualche mi-

Tomando dunque al giudizio 
di sintesi, da cui eravamo par­
titi, si può affermare che la posi­
tività della recente .Assemblea sia 
fuori discussione; e non solo per 
quanto essa ha realizzato sul pia­
no deliberativo e nella chiarifica­
zione delle idee, ma anche per 
aver sottolineato certi problemi di 
fondo che nell’attuale fase dell’e- 
volversi della Fuci non possono 
essere trascurati.

Così essa non ha rappresen­
tato solo una ratifica formale 
deU’impostazione di lavoro pro­
posta dalla Presidenza negli ul­
timi scorci di vita fucina, ma è 
stata la conferma pienamente co­
sciente e responsabile di un im­
pegno radicale che la Fuci ha 
liberamente assunto; e speriamo 
che non le manchi il fiato per 
trame tutte le conseguenze.

R a n ie ro  L a  V a lle

25 anni dopo i patti 
Lateranensi

(p. p.). — I l C o n co rd a to , oggi, 
non si d iscu te  qu asi p iù . E ‘ un 
d ato  d i  fa t to  c h e  non lo  si c o n ­
lesta  qu asi p iù  d a i  n em ic i d e l la  
C h iesa  e  p o co  si n om in a d ag li 
a m ic i, c o m e  una cosa  ovv ia . E  
in fo n d o  una a b itu d in e , p en sare  
c h e  lo  S ta to  ita lian o  a b b ia  con  
la  C h ie sa  C atto lica  d e i  ra p p o rt i  
g iu rid ic i d e fin it i c h e  d e lim it in o  
i c a m p i d 'in flu en za  d e l le  r is p e t ­
tive strutture. C h e  esista  una 
''Città d e l  V aticano*’, cu i p e r a l­
tro  si a c c ed e  con  m in ori fo r m a ­
lità  c h e  p er  en tra re  in un q u a ­
lu n qu e m in istero , c h e  es istan o  p a ­
lazzi ex tra te rr ito r ia li , o il  C lero  
u b b ia  un cer to  tra tta m en to  eco -  
nomicOf son o  fa t t i  c h e  p iù  o  m e ­
no tutti r icon oscon o  e  non  d e ­
stan o grande-^m ej-avig lio; la  stes­
sa leg is la z io n e  m a tr im o n ia le , c o n ­
tro cu i an cora  si a p p e lla n o  voci 
iso la te , è  un d o to  d i  fa t to  a c ­
cer ta to  c o m e  p ra tic a , e  d ir e i ,  c o ­
stu m e o rm a i costan te.

In  rea ltà  p e r ò , se  non lo  si 
d iscù te p iù  co m e  fa t to  g iu rid ico  
(g l i  stessi com u n isti lo  h an n o  r i­
con osc iu to  c o m e  leg g e  cos titu z io ­
n a le ! )  è  tu ttav ia  an cora  oggetto  
d i  con tes taz io n e  o  ad d ir it tu ra  s e ­
gno d i  co n tra d d iz io n e  su l terren o  
sto r ico  p o lit ic o .

I l  C o n co rd a to  fu  con clu so  d a l  
fa s c is m o : m er ito  c h e  i fa s c is t i d i  
ie r i  v a lo r izzaro n o  o lt r e  m isura  
c o l  n oto  d is in ter es se  c h e  li  d is t in ­
se  e  c h e  i fa s c is t i  d i  oggi r isb an ­
d ie r a n o  sem p re  con  id en tica  p u ­
rezza  d i  cu ore .

F u  con clu so  d a l fa sc ism o , n a­
tu ra lm en te  con  la  S an ta  S e d e :  fu  
d u n q u e , a  d e tta  d i  qualcunoy il

c h io d o  fin a le  c h e  la  C h iesa  p ose  
su lla  b a ra  d e l la  l ib e r tà , av a llan ­
d o  il r eg im e d it ta to r ia le  con un 
gesto  c h e  im p lic ita m en te  sanciva  
u n 'ibr ida  a llea n z a .

F in a lm en te , c o m e  h o  r ic o rd a ­
to , a l m om en to  d e l la  r ip resa  d e l ­
la  v ita p o lit ic a  ita lian a , d o v en ­
d o s i v o ta re  la  ’’costitu zion alizza-  
z io n e ’’ d e l  C o n co rd a to , i com u ­
nisti, c la m o ro sa m en te  accan ton an ­
d o  la  lo ro  tra d iz io n e  a n t ir e lig io ­
sa e  a n t ic le r ic a le , v o taro n o  a f a ­
i o re .

Ognuno d i  q u esti attegg iam en ti, 
e  le  reaz ion i c h e  h an n o  p ro v o ­
cato , h an n o ov v iam en te  d e l le  
sp ieg a z io n i su l terren o  s ie r ic o  o 
p o lit ic o  c h e  q u i non è  il caso  
d i r ip e te r e  p e r c h è  già a qu esto  
p ro p o s ito  s*è d iscu sso , g ià  m o lli  
eq u iv o c i a n tich i son o  sta ti c h ia ­
r it i e  n u ov i s e  n e vanno c h ia ­
ren d o . T u ttav ia  q u a lc h e  osserv a­
z io n e  si p u ò  fa r e  con  fru tto  p e r  
m ettere  in lu ce  V analogia d i  c e r ­
ti a tteg g iam en ti.

L a  S an ta  S ed e , a d e ren d o  a l 
C o n co rd a to , non  c ercò  a ltro  c h e  
la  fo r m a  leg a le  e  la  sa n z ion e giu  
r id ica  d e l  r is ta b ilim en to  d e i  pa  
t i f i c i  r a p p o r t i con  i' c a tto lic i  d e l  
lo  S ta to  it a l ia n o : q u e i  ra p p o rt i  
c h e  re s i a rd u i e  p en o s i d e l la  Que 
st ion e  R o m a n a , si era n o  venuti 
o rm a i n orm a lizz an d o  nelV ultim o  
v en ten n io . Q uesto sco p o  ev id en te , 
sen za  so ttin tesi, non  è  s ta lo  m ai 
sm en tito  d a i  fa t ti.

I l  fa s c ism o , d a l  can to  su o , non  
a p p a rv e  m ai ecc ess iv am en te  s o l le ­
c ito  d i  q u es ti bu on i ra p p o r t i, m a  
p iu ttosto  sp in to  d a lla  n ecess ità  
p o lit ic a  d i  c o n so lid a re  la  su a  p o ­
s iz io n e  d i  p a r tito  u n ico  in  sen o  
a l  P a ese , a ttrav erso  un gesto  c h e  
g li p ro cu ra sse  l e  s im p a t ie  d e i  
c a tto lic i. I l  p re z z o  p a g a to  p e r  q u e ­

sto risu ltato , e r a  a i su oi o cch i  
v eram en te  ir r is o r io :  si trattava dt 
leg g i la  cu i le t tera  s a r e b b e  sta la  
osservata, m a il cu i sp ir ito  fu  a l ­
tern a tiv am en te v io la to  o  a cce tta ­
to a  secon d a  d e l  c lim a  p o lit ic o ,  
d eW en tità  d e l lo  sfo rzo  c h e  d a lle  
g era r ch ie  si im p on ev a  a lla  N a­
zion e.

E ’ stato  p ro p r io  il  fa sc ism o a 
in stau rare un reg im e in cu i le  
strutture g iu r id ich e  non d ov ev a ­
no p iù  av ere  una fu n z ion e re a le  
d i  g aran z ia : e ran o  ben sì stru ­
m en ti d i  p oten za , an ch ’essi fa t ­
ti em in en tem en te  p o lit ic i  (b a s t i  
r ico rd a r e  il  p restig io  d e l  p o te r e  
leg is la tiv o  d i  q u e l t e m p o ! ) .  P er  
qu esto  p o t è  ra p id a m en te  tra s fo r­
m arsi in  p a r tito  leg a lita r io , m o ­
n arch ico , c le r ic a le , con servan do  
la  sua in tim a fo r z a  ev ers iv a  e

E  una e r ed ità  d i  qu esto  g en e ­
re  si jouò d ir e  c h e  il fa sc ism o  
L a b b ia  lasc ia ta  a l m on d o  in tero , 
c o m e  una sorta  d i  in fez ion e . Un 
m on d o  in  cu i la  r iserv a  m en ta ­
le  è  d om in an te , il  d ir it to  è  d is ­
so c ia to  d a lla  p o lit ic a , in cu i i 
tratta ti si s t ip u lan o  con  in fin iti 
so ttin tesi e  serv on o  p r in c ip a lm en ­
te c o m e  stru m en ti d i  p ro p ag an d a .

C osì non c ’è  d a  m erav ig liars i 
c h e  il  p a r tito  com u n ista  a b b ia  
v otato  la  costitu zin n alizzazion e  
d e i  P atti L ateran en si.

F o rs e  il  com u n ism o, in I ta lia ,  
non a b o l i r e b b e  i l  C on cord ato . Ma 
an ch e  così, cosa  v a r re b b e ro  d e l le  
a r id e  n orm e cu i r isp on d esse  una 
so stan z ia le  m an can za d i  l ib e r tà ?  
C osa v a r re b b e  V assitnzione c iv ile  
d e l  m atrim on io  can on ico , q u a lo ­
ra si p r ed ica ss e  co stan tem en te e  
accan itam en te  una d ottr in a  m o ­
ra le  an titetica , is t illa n d o la  n ella  
gioventù , e  non con sen ten d o  a lla  
C h iesa  d i  in flu ire  su lla  sua ed u ­
z io n e?  E  c h e  n on  s i tratti d i 
p ro cess i a l le  in ten z ion i è  co s ta ta ­
z io n e  prov ata .

In  rea ltà  ogn i legge , ogn i n or­
m a h a  una sua d in a m ica  in te r ­
na. I l  C on cord ato  co n so lid ò  d i 
fa tto  i l  fa sc ism o  p e r c h è  la  n o r­
m a lizzaz ion e d e i  ra p p o r t i con  lu 
C h iesa  e r a  una esig en za  d iffu sa  
e  sen tita  d a  gran  p a r te  d e l  p o p o ­
lo  ita lia n o . Oggi qu esta  esigen za  
è  p en e tra ta  a  fo n d o  n e lla  vita  
n az ion a le , m a essa  va co s tan te­
m en te  d ife s a , n e l r eg im e l ib e r o  
c h e  fa t ic o sa m en te  si è  r ic o n q u i­
stato , d a  ogn i d ev ia z io n e , o  so t­
tin teso . I l  C o n co rd a to  segn a il 
pu n to d i  in con tro  d e l la  C h iesa , 
so c ie tà  p er fe t ta , con  lo  S ta to  ita ­
l ia n o :  qu esto  in con tro  c h e , n el 
r e c ip ro c o  r isp etto  d e i  fin i p r o ­
p ri, h a  trov ato  s iffa tta  con cretiz ­
za z io n e  g iu rid ica , d ev e  con tin u a­
re  ad  es s e r e  un in con tro  r e a le  
e  l e a le  n e lla  v ita  s o c ia le , n e l  
costu m e p o lit ic o  d o v e  oggi a p ­
pu n to  si r if le tto n o  e  si ag itan o, 
so tto  fo r m e  e d  a sp ett i  d iv ers i, 
g li stessi fo n d a m en ta li  p r o b le m i  
d e i  r a p p o r t i tra le  d u e  co m u n i­
tà c h e  con  d iv ersa  v o ca z io n e  ten ­
d o n o  p u r s e m p re  a lla  fo r m a z io ­
ne delV u om o.

B a n d o  d i concorso p e r  un  la- 
loro sulla sicurezza sociale

Per iniziativa dellTsliluto nazionale per l’assicu­
razione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), che 
celebra nel 1951 il 70 anno della sua fondazione, 
ristituto «Luigi Sturzo» indice un concorso per un 
■lavoro sulla sicurezza sociale, che per rigore di me­
todo e maturità di indagine costituisca un effettivo 
contributo scientifico al problema.

I limiti del tema sono i seguenti ; « La sicurezza 
Sociale in Italia dalPunificazione ad oggi (1870-1953) 
nei suoi aspetti sociologici, giuridici e tecnici, con 
riflessi sulla produzione c sul lavoro ».

I concorrenti, dentro queste linee e nel preva­
lente aspetto sociologico del tema, potranno dare 
sviluppo a punti di vista che credono più conve­
nienti. Sarà opportuno un riferimento all'ambientt 
economico-sociale nel quale sorsero in Italia le pri­
me iniziative per una sicurezza sociale.

II premio, indivisibile, è di L. 500.000 (cinque- 
cenloinila). Esso sarà consegnato dopo un mese dal 
giorno in cui sarà stata resa pubblica la relazione 
della commissione giudicatrice.

Ciascun concorrente è tenuto a presentare il pro­
prio lavoro contrassegnato da una sigla o da un 
motto in frontespizio.

11 lavoro deve essere accompagnato da una busta 
chiusa nella quale, all’esterno, sia riprodotta la si­

gla o motto e neH’interno deve essere indicalo il 
nome, il cognome e l’indirizzo oltre una breve re 
lazione sui precedenti studi del concorrente.

E’ desiderabile che il lavoro sia contenuto in 
numero di cartelle dattilografale non superiori a 320.

I lavori, in cinque copie dattilografate, debbono 
improrogabilmente pervenire alla segreteria dello 
Istituto non oltre il 31 dicembre 1954 e l’assegna 
zione del premio avrà luogo entro il 31 marzo 1955.

La Commissione esaminatrice dei lavori sarà no­
minata dal presidente dell’Istituto dopo la scaden­
za del termine prescritto per la presentazione dei 
lavori.

Essa decide a maggioranza dei voti dei propri 
componenti ed il suo giudizio è insindacabile.
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La relazione, motivata e sottoscritta, sara resa 
pubblica dall’Istituto nelle forme più idonee entro 
un mese dalla decisione.

La relazione farà riferimento alle sigle o ai mot­
ti; le buste contenenti i nomi dei concorrenti saran­
no aperte dopo che la relazione stessa sarà stata 
approvata e sottoscritta.

L ’Is titu to  si riserva i l  d ir itto  di p u b b lica re  l ’o p e­
ra  p rem ia ta  restan d on e p ro p rie ta r io  p er la  p rim a 
ed iz io n e  di 1000 cop ie .

Una copia dei dattiloscritti presentati resterà in 
possesso dellTslituto.

Lii commissione potrà segnalare all’Istituto oltre 
lo studio premiato i lavori meritevoli di pubbli­
cazione.
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la cronaca dell’assemblea federale

D e i r  A s s e m b l e a  F e d e r a l e  d i  V i t e r b o  s i  p o t r e b b e  s c r i v e r e  u n a  s t o r i a  

r o m a n z a t a  c h e  n o n  m e

sluclio e di servizio nella reallà di ogni 
" ■ . " . . j ’ / ri' giorno. Metodo di profondo inserimento dei
l a n c h e r e b h e  d i  s p u n t i  p e r  v i v a c i  s c e n e  d i  c o l o i e ^  e  i  pj-incipi rivelati nella concretezza di ogni

p e r  p .p .n e  a e e h e  d r .n r „ ,r i e l ,e  o m e l o .d r a e .m a M e .  L o  . J a e d o
d e l l e  m e d i o e v a l i  p i a z z e t t e  v i t e r b e s i ,  i  p r i m i  p i a n i  d i  a c c a l o r a t e  d i c l i i a -  ne anche umano e naturale in una
r n ~ io n i  d i  v o t o ,  d i  i n t e r v e n t i - f i u m e , s e d u t e  n o t t u r n e ,  m o z i o n i ,  c i c c h e  d i  comprensione ed in una sintesi anche fi- 
r a g i o n i  Cll v o t o ,  J A' t 1 ' losofica oltre che teologica della realta esi-
s i g a r e U e  a  m o n t a g n e ,  a b b r a c c i  d i  a s s i s t e n t i ,  a d d ì i  aLL a l b a  e  a i  t a n t i  e  Metodo proponibile a tutti, nelle
,™ .i a ltr i ep is o d i d i „ u ei g io rn i, si p r e s t e r e b b e , i ,  e t i m i ,  a d  una tra tta . ..d i C ’" " „ " “ „ V  ¿ f '
z i o n e  d i  q u e s t o  t i p o .  P e r ò  r e s p i n g i a m o  l a  t e n t a z i o n e  e  n o n  f a c c i a m o  i l  giosi e d'altronde anche a degli interessi

ro m a n z o m a  s o l t a n t o  l a  s t o r i a . effettivamente presenti tra gli studenti di 
oggi, permette di meglio assolvere il man- 
ciato della Chiesa nei confronti dell Uni- 

agita per tante cose senza che ognuno sia ygx'sità. Tutto questo non significa un ap- 
sollecilo a progredire personalmente. pesantimento del programma delle cose da

2) L'adeguamento alle esigenze, alle fare, ma piuttosto una linea ed un impe- 
diffìcoltà, ai problemi del nostro tempo ĝ Q unici » da realizzarsi in applicazioni 
tenendo conto della mentalità della gente  ̂ conseguenze diverse in ogni settore della

Responsabilità della 
Faci e sua presenza  
in Università

Dopo questa parentesi - non -  pa­
rentesi teologica era la volta delle due 
comunicazioni sulla « presenza della Furi 
in Università )i e sulla « vita di Circolo ». 
11 trattare separatamente i due problemi 
non voleva dire isolare uno dalFaltro: fu 
anzi richiamato che si trattava di due 
aspetti inscindibili dello stesso problema : 
quello della responsabilità della Fuci verso 
la Chiesa e l'Università italiana. A cose 
fatte sembra ora che la inclusione delle 
due comunicazioni nel programma non fos- 

del tutto indispensabile e forse un am-, . . T  • f  • 1 - . '  . s e  e l e i  l U l l O  l l iU J S U C U S r t lJ i i c  c  I.U 1SC  u i i  a u i -di oggi, della straordinaria superficialità, ,,¡(3 pu^i. Non si lasciano aperte tutte seconda parte della rela
della incanacita di collecare in una sin- 1,. .nliizinni • se ne seevlie una nerebe si e . . , -r. •, . ___della incapacità di collegare in una sin- soluzioni: se ne sceglie una perchè si è 
tesi sistematica (metafisica e teologica) la convinti che è la più adatta e si cerca 
ricchezza tecnica del mondo: non tanto ba- realizzarla totalmente anche se gradual- 
sta esser giovani, quanto conoscere le au- mente. Quanto importa è saper vedere 
tentiche espressioni degli uomini nella unitariamente tutti i problemi della Fuci.

V / A

u om in i
loro vita di oggi.

3) La realizzazione progressiva della 
nostra qualificazione di universitari d Azio­
ne Cattolica che richiede a noi oggi piu 
che mai, insieme ad una più intensa vita

poi si fa un passo al giorno, umilmente.
Questa relazione, vasta nel giro di oriz­

zonte presentalo e molto equilibrata nelle 
valutazioni, apriva dunque il discorso che 
tulli insieme ci si accingeva a fare nella

religiosa, un più profondo impegno cui- Assemblea. Esauriente nella prima parte
turale. Non sarebbe concorde a questo spi- ^̂ ¿3 aveva però dovuto essere un po’ sche-
rito e aderente alle reali necessità una rnatica nella seconda (il relatore parlava
Fuci solamente dedita ad opere caritati- quasi 105 minuti), il che causava in
ve o assistenziali, oppure tesa soltanto seguilo giustificate richieste di maggiori
Ila tutela e dife.sa degli interessi univer 

sitari con atteggiamenti polemici e tattici 
oppure ancora impegnala in un illusorio 
servizio « diretto » alla società senza il tra­
mite di quella riflessione culturale che a 
noi per vocazione compete, oppure infine 
volta esclusivamente ad una azione for­
mativa morale e religiosa senza una con­
temporanea formazione culturale. Ognuno 
di questi aspetti è valido ma deve essere 
realizzato nelTequilibrio di ogni altro.

Due rilevanti problemi e difficoltà or­
ganizzative si sono poste recentemente al­
ia Fuci: a )  Tallargamento numerico, il re­

la sloria inizia con la relazione clutamenlo di energie nuove, il che com-

precisazion i.

La Fuci e V Università 
italiana nella rela­
zione del Presidente

del Presidente del Consiglio Superiore del­
la Fuci, R o m o lo  P ie t r o b e ll i ,  costituito in 
sostanza, di due parti: la prima un rac­
conto della vita della Fuci nei due anni 
che separano l’ultima A. F. da questa, i 
motivi che l’hanno orientata e condotta, 
i problemi che si è trovata ad affrontare.

porta bavere una sufficiente capacità di 
comunicazione con gli altri, l’avere qual­
che cosa di notevole da dire e da solle­
citare, il saper raccogliere ed orientare la 
gente più vivace ed infine il possedere 
strutture sufficienti per sostenere il peso di

zione del Presidente sarebbe stata più uti­
le. In reallà si era creduto opportuno 
inserirle perchè il materiale da esporre, e 
in base al quale l’Assemblea potesse espri­
mere dei giudizi, sembrava troppo ampio 
per essere presentato tutto insieme. Infatti 
le cose dette erano molte e importanti.

R a n iero  L a  V a lle  iniziava la sua co­
municazione che si sviluppava nei punti 
seguenti, mettendo in rilievo l’essenzialità 
per la Fuci del lavoro in Università:

1) Il compito della Fuci non è in­
fatti diverso da quello di tutti i laici, che 
è di mediazione tra la Chiesa e il mondo. 
Per operare questa mediazione il laico de­
ve dare il suo contributo per far crescere 
la Chiesa e per far progredire l’umano. 
L'U niversità e  la  nostra p a r te  d i  u m ano  
d a  fa r  p ro g r e d ir e  ; solo a questo prezzo noi 
serviamo veramente la Chiesa.

Allora il Circolo non è che la condi­
zione, la garanzia di questo vero servizio.

r  . , • n«« T?« Sfuggire a questo impegno per « chiuder­E in tanto en trava  in scen a  Don Ko- 66 h u , T. 1 ■> u ,
, , . j  I • SI » n e l c irco lo , an ch e con  tu lle  le p iu  altelandò con  le  sue d u e  lez io n i d i  teo log ia . • • j .  . c  • J  , j -
Q ualcuno, n on ostan te le  p rec isa z io n i d e l  p reoccu p azion i, d i san tificaz ion e di studio 
P resid en te, h a  volu to  co n s id e ra r le  c o m e  « di p re g h iera , nascon d e m  re a lta  u n  gra- 
fa t to  a se  a l d i  fu o r i  d e l la  F ed e ra le .  N on  ' e  atto  di disim pegno di fro n te  a lle  n o­

' Il ■ J  ' ' A r,7 Sire pu i v ere  e p iu  u rg en ti re sp o n s a b ilità ;e t à  COSI n e lle  in ten zion i e  non e  stato^ al- ^   ̂ j  ■  ̂ j  uu
m en o in bu on a  p a r te , così d i  fa t to . L o  C e  pero  da ch ied ers i com e debba
studio d e lla  teo lo g ia  n e lla  d u p lic e  d ire z io -  rea lizzarsi c r e s ta  presen za. I l  rid u n -e la  
n e d e i v a lor i e te rn i ( i l  m istero  d i  D io )  P resenza n n iv e rs ita r ia  d e lla  F u c i  solo a l­
P d e lle  r ea ltà  tem p o ra li  aveva  d a  un la to  1 « " ib ito  dei co n ta tti p erso n a li, d e ll azio- 
la  fu n zion e d i  r ic h ia m a re  i fin i u ltim i e d  in d iv id u ale  su i s in g o li, in  re a lta  e an-

Le due le z io n i di 
te o lo g ia

i c r iter i in e lim in a b ili  d i  ogni im p eg n o  u m a­
n o cu ltu rale, s o c ia le  e  u n iv ers ita r io ; si

una organizzazione più vasta (ad es.: il pon ev a  qu in d i a fo n d a m en to  d ire tto  d e l la
stessa d iscu ssion e ch e , in iz iata  con  la  re la-i fatti che l’hanno costituita; la seconda problema di sezioni di circolo nelle ^an- o,

una presentazione sintetica del metodo for- d' citta); 6) la scarsa vitalità dei circoli di - ‘O"« è^ue _  p

cora un modo per evadere l impegno.
La risposta a. questa domanda scatu­

risce invece chiaramente dal congresso di 
Bologna. A Bologna non abbiamo discus­
so solo della moralità degli universitari.

/ t tt VA om hlon  n'nltrn ìntn nvrpbhp senso religioso, etc.: ma abbiamo
n.ati^o-eultnrale quale appare oggi neces- sede universitaria soprattutto nelle grandi m eto d o lo g ia  p er  affrontato alla radice, tutto il problema
sario per una più organica ed efficace te- citta e la collaborazione non ancora dei p a n p ro fo n d im en to  d e l le  v er ità  teo lo g a li  dell università italiana, del suo rapporto,
stimonianza cristiana ed opera educativa tutto coordinata in Ateneo tra circolo di . ,,___ ... della sua funzionalità o meno alla società
nel mondo universitario. «Su tutto questo sede universitaria e fucini di periferia, at
— diceva la relazione — voi Presidenti traverso il Consiglio d’Ateneo e, per tutti 
siete chiamati a dare un giudizio di sin- gli universitari cattolici, attraverso F In­
tesi, più che nelle altre A. F. del dopo- lesa.
guerra; giudizio che tenga conto, e in cer- Passando ad esaminare le iniziative na­
to senso concluda, tutta una serie di zioiiali che hanno realizzata e definita la 
orientamenti e di esperienze, ed un altra Fuci negli ultimi due anni, in aderenza ai 
ne apra in cui la nostra buona volontà generali motivi orientalori sopra delineati, 
possa trovare tutti gli strumenti necessari Homolo Pietrobelli ricordava il Convegno 
per esplicarsi ». E si richiamavano l’As- Sociale di Camaldoli nel luglio del ’52. il 
serablea dell’aprile 1946 coi suoi problemi Convegno Dirigenti del settembre, il S*' 
di ritrovare con chiarezza il giusto at- Convegno Nazionale dell’Assistenza nel di- 
teggiamenlo della Fuci, nella trasformata cembre, il Congresso dell’Intesa nel gen- 
viia universitaria italiana, quella del di- paio del ’53, rincontro per il lavoro" di 
cembre dello stesso anno che affrontava Facoltà del maggio, il Convegno Incaricali 
problemi organizzativi interni della Fe- Regionali del luglio a Camaldoli, e. infi- 
derazione. quella del ’47 in cui comincia- Congresso Nazionale della Fuci a
vano a profilarsi gli impegni piu decisi di Rologna. Di questo calendario di iniziati- 
una presenza della Fuci nell Università at-  ̂ poslerio-
trayerso i Consigli d Ateneo, le due del 48 giustificazione pre­
dedicale luna alla approvazione del nuovo 
regolamento e Tallra preponderanlenienle 
al lavoro di facoltà e all’Intesa, quella del 
’49 ancora dedicata aH’esarae della parte­
cipazione dei cattolici alla vita degli Or­
ganismi Rappresentativi oltre che agli in­
contri nazionali dell’anno, cosi come quel­
la del ’50 e, sulla stessa linea di progressivo 
approfondimento e impegno quella del ’51.
A questo rapido esame seguiva una anali­
si della attuale situazione deirUniversilà 
nella società italiana, la constatazione della 
instabilità e gravità di questa situazione, 
da cui nasce l’esigenza che l’organo mas­
simo responsabile della Fuci non si limili 
soltanto a delle decisioni organizzative per 
il futuro della Federazione ma, per quan­
to possibile, avvìi una sistemazione orga­
nica in una sintesi di idee e di storia at­
tuale nella quale la Fuci possa ogni gior­
no scoprire con umiltà ed assolvere con 
generosità la missione che dalla Chiesa le 
c stala affidata.

Alcuni motivi che sono presenti e orien- 
lano consapevolmente la vita della Fuci ve­
nivano richiamati.

1) Il senso unitario di tutte le attività:

n ella  con creta  re a lizzaz ion e  d e i  "'corsi’ su 
cui si im p ern ia  l'attiv ità d i  ogn i C irco lo .

%

1 risultati e le valutazioni che sintetica­
mente si possono trarre dalle esperienze di 
questi anni di attivila sono, secondo il 
Presidente del Consiglio Superiore, i se­
guenti :

1) l’acquisizione chiara di un tema 
centrale da mantenere permanente alTal- 
lenzione della Fuci: « L ’Università nella 
società contemporanea»;

2) daH’esarae svolto e da svolgersi del 
toma: « L Università nella società contem­
poranea » scaturisce come risultato vera­
mente importante per TaUivilà della Fe­
derazione la formulazione in un modo più 
chiaro di un metodo culturale-fomialìvo 
che continua, precisa e perfeziona quanto 
sinora la Fuci era stata in grado di ela­
borare. Si potrebbe definire questo meto­
do come un atteggiamento spirituale e pra­
tico, un itinerario intellettuale-morale, se-

Mons. Franco Costa con cappello vessillifero

della sua funzionalità o meno alla 
cui deve servire.

Se avessimo scelto come campo di azio­
ne solo quello dei rapporti personali, uma­
ni, Bologna non ci sarebbe stata. Invece 
Bologna ha voluto dire una intuizione 
preziosissima che, come diceva il Presi­
dente nella sua relazione, resta acquisita 
per lutto il futuro della Fuci : non pos­
siamo far progredire il settore umano che 
ci è affidalo (dalla nostra vocazione uni­
versitaria prima ancora che dal mandato 
esplicito della Chiesa) se non assumiamo 
piena cittadinanza in questo settore, se non 
uc scopriamo le leggi e la situazione at­
tuale, se non lo confrontiamo con l’am- 
hiente storico che oggi lo determina e lo 
condiziona.

Solo così potremo assolvere il nostro 
compito nella Chiesa. Per attuarlo la Fuci 
è garantita dal suo essere ben radicata 
nella Chiesa : ma le è altresì necessaria 
questa misura di concretezza, di contem­
poraneità, questa assunzione piena del suo 
tempo.

Evidentemente questa strada è rischio­
sa : perchè ci fa uscire dagli schemi abi­
tuali, ci toglie la tranquillità delle soluzio- 
ui già pronte, ci sottrae alle posizioni 
«.’Stratte e ci fa scontrare con la realtà. 
Questa è però anche la strada che con sen te  
una a ffe r m a z io n e  vera  d i  l ib e r tà , perchè 
ci lascia la responsabilità della scelta di 
fronte alle cose; nelle situazioni pili di­
verse, di fronte ai problemi culturali, uma­
ni della nostra Università, della nostra 
facoltà, non ci potranno soccorrere aiuti 
c indirizzi esterni, schemi predisposti.

Scriveva Pietrobelli su Ricerca che que­
sto è tempo di « scelte radicali ».

Anche noi dobbiamo dunque iu un 
certo senso riinventare la Fuci. Non nel 
senso che fosse sbagliato il vecchio ed è 
vero il nuovo : ma nel senso che se Ri-

F agg iu n to  e ffic a c em en te  il p r im o  in ten to , 
il s e co n d o  restava  in v ece un p o c o  in  om - 

cumlo cui presa coscienza della situazione hra. A n ch e  le  d iscu ssion i in fa tt i e ran o  pre­
delle ideologie, degli ideali, del costume, v o len tem en te  su l m er ito  d e i  tem i tratta ti ghetti doveva operare in un certo contesto
delle strutture esistenti, ci si accosta alla p iù  c h e  su i p r o b le m i d i  m eto d o  c h e  d ir e i-  storico (il fascismo, una certa situazione
realtà concreta e .storicamente determinata tam en te  im p lica n o  il  p o r ta r e  q u e i  tem i culturale generale e del mondo caltolico
degli uomini e del mondo che ci sono n el C irco lo , U tilità  d u n q u e so p ra ttu tto  ”d i-  italiano) oggi noi operiamo in una silua-

c’è un certo scopo definito da raggiungere contemporanei per impegnarsi totalmente, re tta” d i  q u es te  lez io n i, p e r  un a rr icch ì-  zione profondamente diversa ed a questa 
pur nella molteplicità delle iniziative: la con la scorta di alcuni principi fondamen- m en to  p er so n a le  p iù  c h e  p e r  Vaiuto ad  dobbiamo rispondere, pur nella continuità* 
formazione religiosa e culturale delle per- tali razionali e religiosi, a conoscerla ed una trad u z ion e  p e r  g li  a ltr i, m a lu ce citta- della tradizione fucina;
sone (per iin apostolato ricco di carità); a positivamente servirla. Itinerario che in rn e ap p a ss io n a ta  c h e  h a  in c iso  p ro fo n d a -  3) Cosi noi oggi dobbiamo operare per
le persone: non le cose, non la massa, definitiva dalle cose e dagli uomini vuol /nenie in c h i  a sco ltav a . ( I l  testo  d e l l e  le -  il rinnovamento e il progresso deli’Univer-
non le tecniche organizzative. Secondo que- giungere a Dio e che nello slesso tempo z ion i d i  d o n  R o la n d o  verrà  p u b b lic a to  n el sita. E scopriamo allora la necessità pre­
sto criterio non c’è Fnci là dove ci si da Dio prende le mosse per l’impegno di p ro ss im o  n u m ero ). '  -----  ----  —•ci----—  - .n -  l.— • —liminare di una riflessione sulla funzione



Il circolo luogo della 
form azione religiosa 
e morale dei fucini

A p o c h i  m in u ti d a lla  con c lu sion e  d i  
R a n ie ro  L a  V a lle  e  q u an d o  o rm a i la  stan ­
ch ez z a  d i  m o lte  o r e  d i  la v o ro  com in ciav a  
a  p e s a r e  su ll'A ssem b lea  av ev a  in iz io  la  c o ­
m u n icaz ion e  d i  G iacom o  C o rn a-P e lleg rin i 
su lla  « V ita d i  C irco lo  », qu i s in tetizzata  :

1) J l  C irco lo  è  garan z ia  d e l la  fo r m a ­
z io n e  re lig io sa  e  m o ra le  d e i  fu c in i. Nel 
<(uadro deirimpegno globale verso la Chie­
sa e verso il mondo universitario il mo­
mento della vita di Circolo può essere in­
fatti considerato come iniziale ed insosti­
tuibile. E ‘ il momento della presa di co­
scienza delle proprie responsabilità e an­
cor prima dei propri rapporti con Dio, con 
gli uomini e con noi stessi al di là di una 
intuizione precedente o di una frammen­
taria comprensione o addirittura di una 
pratica indifferenza per ogni problema re­
ligioso e morale. E ’ il luogo deH’educazio- 
ne al riflettere, della maturazione delle 
coscienze, della comprensione del proprio 
posto nel mondo ed in particolare della 
j)ropria vocazione universitaria.

2) L a  v ita  d e l  C irco lo  n e lla  c ittà  in cu i
zj- j  . „ , , . , 65SO vifCy c o m e  con oscen za , a d es io n e , e  ri-
Htproauctamo, nelle fo to , oleum  aspetti dell A. F . : ________ • j  ?• • •
scorci d'una piazzetta o d ’una strada viterbesi nel- a l t e  c o n c r e t e  e s ig e n z e  d e g l i  u n iv e r s i­
Varia fredda  {e  cornei) del prim o mattino; i  ban- t a r i  e  d e i  fu c in i  d i  o g g i.  La preoccupazione
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chi d e i delegati; la corsa Pietrobelli-La Valle-Sassu- 
delli... sulla lavagna... L e  fo to  sono d i Don Gior­
g io C olom bo (Varese) e  d i Paolo Gloriani (Roma)

della Università, la situazione dell'Univer­
sità contemporanea, il suo rapporto con 
la società, per ogni azione che si ponga 
come fine di contribuire al rinnovamento

formativa (di una formazione insieme re­
ligiosa, morale e culturale) si manifesta 
non in astratto ma di fronte a delle per­
sone concrete (gli universitari della nostra 
Universi là e della nostra città) e in im am­
biente preciso (quello appunto della comu­
nità sociale locale). E' in aderenza alle esi­
genze di tutti questi universitari che, diret­
tamente 0 indirettamente, il Circolo deve 
rispondere, in aderenza alla loro sensibi­
lità, ai loro interessi, alle loro deficienzee al progresso deU'Università. ________

Questa riflessione dobbiamo proporre come alle loro doti positive, e altresì a 
anche ai nostri compagni, e sarà questo co- quanto tutta la comunità chiede a dei cal­
si il primo contenuto della nostra azione tolici e a degli intellettuali.
universitaria. Questa azione dovrà tendere 
a mettere in movimento la massa studen­
tesca, sollecitare energie e possibilità nuo­
ve o sconosciute, far circolare idee capaci 
di far a crescere » le persone e Tambiente.

4) Ma come riuscire a mettere in mo- 
%imento questi nostri compagni (che sa-

3) i\esso u n ita r io  d i  tu tte le  a ttiv ità  d e l ­
la  F u ci. Ciò che unisce intimamente ogni 
attività del Circolo si può forse enucleare 
in  tre elementi; a) la centralità per ogni 
uomo, e quindi anche per noi, del fatto 
religioso nella propria vita. Il senso ultimo 
di qualsiasi pensiero, azione od attività no-

ranno professionisti, e dovrebbero appar- stra è sempre e soltanto nella sua capacità 
tenere quindi alla classe dirigente di do- di essere un tributo, seppur modesto, di 
mani)? Il modo dovrà essere analogo a ' “
quello per il quale ci siamo messi in 
movimento noi : cioè prendere coscienza 
della crisi, del mondo, della società, del- 
lUniversità, della cultura. Prendere co

gloria resa a Dio; b) La realtà delLessere 
noi ed i compagni per i quali lavoriamo 
degli studenti universitari di queste no- j 
stre Università così fatte, con i loro pregi 
ed i loro difetti, come tutti sappiamo; c)

La mozione generale approvata
L ’A ssem b lea  F e d e r a le  d e l la  F u c i, riunita a  V iterbo  e  a  R o m a d a l  27 a l  31 d i­

c e m b r e  1953
tenuto conto d e lla  e sp er ien z a  m atu rata  neU’attiv ità  d eg li  u ltim i d u e  an n i e  in  

p a r tic o la r e  d e l l e  risu ltan ze d e l  con g resso  d i  B o log n a , o v e , rilev a ta  la  cris i d ell'U n iversità  
ita lian a  e  d e l la  cu ltu ra  d i  cu i essa  v iv e , fu  r ia ffe rm a ta  la  in d isp en sa b ilità  d i  u n  lavoro  
d e lla  F u c i v o lto  a :

a) g aran tire  u n a p re sa  d i  c o sc ien z a  p iù  a m p ia  d e l la  r ea ltà  co n  un  m eto d o  u n iver­
sitar io , p rem es sa  a d  u n a  s in tes i cu ltu ra le  r isp o n d en te  a l le  c a ra tter is t ich e  e  a l le  a s p e t ta ­
t iv e  d e l  nostro  t em p o ,

b) f a r  sì c h e  l ’U n iversità  r isp o n d a  a lla  su a  fu n z io n e  d i  fo rm a z io n e  d i  u n a  c la sse  
d ir ig en te  re sp o n sa b ile , t en en d o  p a r tic o la rm en te  p re sen ti i  ra p p o rt i c h e  in tim a m en te  la  
leg a n o  a lla  so c ie tà  co n tem p o ra n ea ,

c) fa r  s i c h e , in  con seg u en za , g li o r ien ta m en ti e  le  strutture d e l l ’U n iversità  siano  
o p p o r tu n a m en te  a d eg u a ti ■.

tenuto conto a ltres ì c h e  fu  r ico n o sc iu ta  la  fu n z io n e  d e l la  ra p p resen tan za  stu d en ­
te s c a  q u a le  e f f i c a c e  stru m en to  p e r  u n  rin n ov am en to  d e l la  v ita  u n iversitaria  n e l sen so  
a cc en n a to , e  q u a le  e f f ic ie n t e  o c c a s io n e  d i  in con tro  d i  tutti g li s tu d en ti u n iversitari,

udita la relazione d e l  p r e s id en te  d e l  C on sig lio  S u p er io re  c h e  h a  r ib a d ito  l e  c o n ­
c lu sion i d e l  con g resso  d i  B o lo g n a  c o m e  con seg u en za  lo g ica  d i  u n a  p ro g ress iv a  m atu ­
ra z io n e  d e l l ’a t teg g ia m en to  d e l la  F u c i  risp etto  a l le  e s ig en z e  d e l l ’U n iversità , e  c h e  h a  
p ro sp e tta to  la  n ec e s s ità  d i  ten er  c o n te  s e m p re  p iù , n e l  m eto d o  cu ltu ra le , fo rm a tiv o  e  
d i ap o s to la to  d e l la  F u c i, d e l la  r e a le  s itu az ion e  u m an a  e  cu ltu ra le  n ella  fa c o ltà ,  n e ll’U ni­
v ersità , e  n e l P a ese ,

approva la relazione del presidente del Consiglio Superiore
a) ra cco m a n d a n d o  a i  c irco li un  a p p ro fo n d im en to  d e l l ’in d irizzo  d i  lav oro  scatu rito  

d a l c o n g resso  d i  B o lo g n a  e  in serito  n e lla  trad iz ion e  fu c in a , c h e  si r ic o n o sc e  v a lid o  
m otiv o  isp ira to re  d i  tu tte  le  d iv er se  a ttiv ità  fu c in e

b) r ia ffe rm a n d o  la  n ecess ità  d i  u n a p a r tic o la r e  a tten z io n e  a l lav oro  in  fa c o ltà
c) p o n en d o  in  r iliev o  c o m e  l’u n ita r ietà  d i  tu tte  le  v a r ie  attiv ità  d e l la  F ed e ra z io n e  

sca tu risca  d a  u n a  p ro fo n d a  v ita  re lig iosa .

D i  P ie t r a n t o n i, G a g l ia r d i, R a gg i,  M a t t e o  L eon a rd i,  S c h ia f f e t t i , S p r in g h e t t t

scienza di tutto ciò è già il primo passo la comune provenienza da una compao îne /1 punto, dopo aver presentato in
o __ .i.,!!.,  * 1- -1.  ____ • . t__ _• • -¿■■•tre rinrese il nanorama della vita at-per ai^'iare a soluzione il problema della 

crisi della cultura : perchè vuol dire con­
versione alla realtà di una cultura che ne 
è oggi staccata.

Se la gente « tocca la crisi » (se quin­
di viene colpito un punto vero della sua 
umanità) si muove.

E chiaro che, coerentemente al discor­
so di Bologna, il punto di applicazione del 
nostro operare nelLUniversità dovrà essere 
la cultura c quindi si comprende perchè 
si deve insistere, in modo particolarissimo, 
sul lavoro in facoltà, suH’esame degli 
studi che vi si conducono, sulle iniziative 
culturali da prendervi ; discorso questo da 
riprendersi con ben altra ampiezza e pre­
cisione.

5) La Fuci non deve (non può) agire 
sola all Università : è necessario rivalutare 
al massimo l'Intesa : non unità politica dei 
cattolici all'Università, ma unità prepoli-

sociale che oggi più che mai versa in una 
situazione di disagio spirituale, religioso, 
culturale, politico ed economico ed a cui 
« in loto » e nei ‘suoi singoli membri dob­
biamo e vogliamo essere utili.

Fensiamo e realizziamo dunque ogni 
attività del Circolo con una finalità ultima 
religiosa, per degli universitari così come 
di fallo sono, e nello sforzo di essere oggi 
e domani veramente utili alla comunità.

4) S p ec if ic a z io n e  d e l l e  a ttiv ità  d e l la  F u ­
c i  n e l C irco lo  (le cose vecchie e nuove che 
dovrebbero costituire di fatto la vita di Cir­
colo): o) La vita con la Chiesa (S. Messa, 
Liturgia, corso di teologia, formative); b)  
La risposta alla propria vocazione univer­
sitaria (le attività di studio realizzate con 
metodo universitario in collegamento con 
la sede universitaria); c) La vita con la 
comunità di lutti gli universitari (Pasqua 
universitaria, iniziative culturali ad ampio

tica, culturale, universitaria. L’Intesa però raggio, cinema, teatro, arte, interessi umani
non deve estrinsecarsi in un comitato di 
vertice ma deve sempre più divenire una 
c o r ren te  di base: è necessario che tutti i 
cattolici siano sollecitati a questa larga 
azione universitaria, e che la loro sia non 
una convergenza organizzativa, ma una 
convergenza attorno a certi con ten u ti 
(quelli cui prima si accennava); e saranno 
questi nuovi contenuti di pensiero e di 
azione universitaria che garantiranno una 
vera e sostanziale unità.

Solo così sarà anche veramente frut­
tuoso rincontro con tutti gli altri univer­
sitari.

6) Questo incontro potrà attuarsi so-

insomma da raggiungere e da aiutare a 
manifestarsi positivamente, turismo intel­
ligente, sport, festa della matricola, ufficio 
assistenza universitari, etc.); d )  la vita con 
la comunità di lutti i propri concittadini 
(studio dei problemi della propria città, 
conoscenza di fratelli di altri ambienti so­
ciali, incontro con gli altri cattolici e in 
particolare con quelli organizzati in altri 
rami deiPAzione Cattolica, sforzi per aiu­
tare concretamente e con spirito di amore 
cristiano almeno alcuni dei nostri fratelli 
più poveri con la S. Vincenzo, Messa del 
i'overo o altre iniziative caritative).

5) C o n s id era z io n i fin a li . Il Circolo del-

tre riprese il panorama della vita al 
tuale della Fuci e gli indirizzi di massima 
proposti alla Federazione, la Presidenza 
attendeva la risposta, il parere e infine le 
decisioni dell’Assemblea. Il terzo e quar­
to giorno dedicati alla discussione gene­
rale, hanno fornito appunto questo parere 
e queste decisioni. Forse non è stato fatto 
lutto quanto poteva attendersi (parecchi 
interventi evitavano i giudizi di fondo) ma 
senza dubbio la presa di posizione dei 
membri dell’A. F. di fronte alla imposta­
zione generale della Fuci ed alle conse­
guenze operative che essa implicava per 
ognuna delle comunità fucine è stata con­
sapevole e responsabile. Ognuno si è reso 
conto della importanza di formulare quei 
giudizi di sintesi che il Presidente aveva 
chiesto in apertura della sua Relazione e 
molti degli interventi sono stati veramente 
preziosi in questo senso (quelli in parti­
colare di Caselli, Camadiui, di Don Ferrari, 
Arisi, Gregorin, Olivieri, Dipietrantoni, 
Carpintieri, C. Leonardi, Voltolini, Ga- 
sparini, e qualche altro). Quello che più 
si notava era Pimpegno di corresponsabilità 
che ha caratterizzato la generalità degli 

I termini riassuntivi in cui si è espressa

In apertura E n r ico  G h is la n d i, Presidente 
della Fuci di Milano sosteneva la necessità 
di insistere per una qualificazione cultu­
rale sempre più precisa della Intesa in Uni­
versità e di una sua azione unitaria in tut­
ta Italia a cui la Fuci dovrebbe fornire, 
anche attraverso . « Ricerca », valido con­
tributo di uomini, idee e proposte. G iu ­
s e p p e  C am ad in i, Presidente di Brescia ri­
levata una certa discontinuità tra le inizia­
tive recentemente prese dal Centro e le at­
tuazioni di tutta la Fuci, rilevava come an­
cora insufficiente fosse stata la descrizione 
e la comprensione del metodo formativo 
culturale che affermiamo essenziale in Fu­
ci. Esso in sostanza consiste in un orienta­
mento di vita da raggiungersi attraverso 
una personale graduale esperienza. In ri­
ferimento al lavoro di facoltà insisteva sul- 
Topportunilà, in ogni incontro con gli altri 
universitari, di una comunicazione 
« umana » iniziale e di un estremo rispetto 
per la libertà di ognuno. Da questa deriva 
anche la necessità di differenziare il la­
voro culturale a seconda della diversa ma­
turità dei fucini e lasciando la più ampia 
libertà di accettare o meno questa o quel­
la formula. F ra n co  G rig o lli, Incaricato Re­
gionale del Trentino, sosteneva che nono-

1 Assemblea sono stati di fatto quelli del- stante gli sforzi di adeguamento alla real- 
1 accettazione di una linea di lavoro che al (¡j presente compiuti in occasione del Coti- 
Congresso di Bologna aveva trovato il suo grosso di Bologna occorre che la Fuci fac- 
moineuto più caratteristico. « Bologna o (.¡a dei progressi più decisi per essere pre­
non Bologna » diceva la gente, il che sem- sente nella vita del Paese e per conoscerne 
plifioava troppo, però rendeva lid ea; e in dunque i problemi più urgenti senza tra-

pratutto attraverso gli Organismi Rappre- la Fuci è un possibile e responsabile ele- ̂ ..II.. I _____* ̂ _1* _ * . ,, . . • .sentativi, e grazie alla loro azione nel- 
rUniversità. purché anche gli Organismi 
Rappresentativi rispondano alla loro fun­
zione strumentale di fronte al fine del 
rinnovamento e del progresso dell’Univer­
sità. I  cattolici ne hanno in questo momento 
una particolare responsabilità per avere as­
sunto la Presidenza dell'Unione Nazionale.

7) Il Consiglio d'Ateneo resta come il 
coordinatore degli sforzi dei fucini nell’U­
niversità: ma una maggiore azione del cir­
colo di sede universitaria è la premessa 
necessaria per un efficace funzionamento 
del Consiglio d’Ateneo.

mento di movimento nella vita universi­
taria locale specie se in sede universitaria. 
Questo pur nella differenziata e graduata 
attuabilità di ognuna delle cose prima ac­
cennale. Purché ognuno sappia chiaramen­
te cosa vuol fare, perché e come lo vuol 
fare : si abbiano cioè delle idee in lesta su 
quello che significa Fuci oggi, si sappia 
fare dei programmi precisi di lavoro e 
questi siano realizzati con costanza e ge­
nerosità da lutti i fucini del Circolo chia­
mati ad essere ognuno in qualche misura, 
anche minima, corresponsabili della vita 
della comunità.

sostanza si è accettato da tutti quello che 
il XXXII Congresso aveva di essenziale: 
ralteggiamento di serena e libera critica 
all’istituto universitario attuale, il richiamo 
alla sua funzione essenziale nel rinnova­
mento di una società in cui sia possibile 
per ogni uomo riconoscersi, e l’impegno 
degli universitari cattolici a divenire ele­
menti attivi di questo rinnovamento in ade­
renza alla realtà della storia e alla luce 
sempre più approfondita dei principi della 
ragione e della fede.

Bei moltissimi interventi della discus-

scurare quelli a dimensione locale. R in a ld o  
C aselli, Presidente di Fano, rilracciava bre­
vemente l’itinerario percorso dalla Fuci 
dal maggio scorso ad oggi. Sottolineava 
prima di tutto il pericolo cui dava luogo 
l’avere iniziato la preparazione del Con­
gresso di Bologna ponendo come prima 
constatazione la jiresenza in Italia di ur­
genti problemi economici e sociali da ri­
solvere e lasciando derivare in parte co­
me conseguenza di questi, l’impegno cul­
turale della Fuci. Un tale procedimento 
sembra aver portato a due risultali: uno

sione generale, neH’impossibilità di dare positivo, la Fuci e «Ricerca » si sono posti 
una sintesi accurata di ognuno, sembra op- airalteiizione generale perchè .si capiva 
portuno accennarne alcuni tra i più indi- parlavano di cose molto importanti ed in- 
cativi, scusandoci per l’approssimazione tcrc.ssanli; uno negativo: è avvenuto in- 
con cui riusciamo a farlo. fatti ima certa confusione iniziale nella



impostazione dei rapporti tra lUniversita 
e la società contemporanea. Le idee si sO’ 
no chiarite quando il rapporto è stato sot­
toposto ad una riflessione razionale e si e 
dimostrato che esso poteva essere garantito 
soltanto da una cultura valida (successivo 
articolo di Cappelletti) basata cioè su una 
fondazione razionale dei diversi punti di 
vista in base ai quali la cultura si elabora. 
Allora ciascuno ha potuto capire il proprio 
posto nelLUniversità e nella professione. 
Don G iacom o P ian a , Vice assistente della 
Piici di Genova, richiamava la indispensa­
bilità ci una crescita della vita interiore e 
di una partecipazione più viva alla vita

ì #

AI saluto inviatogli dall'Assemblea Fe­
derale, Mons. Montini ha così risposto: 

Grato pensiero cortesemente ri­
voltomi occasione assem blea FUCÌ 
invoco lumi ed  aiuti costanti dalVal- 
to per sempre più concorde fruttuo­
so lavoro. — F.to MONTINI, Prose­
gretario.

della Chiesa a misura che si produce in 
Fuci una crescita di vitalità culturale, e in­
vitava ad una maggiore coerenza e ad una 
sincerità più aperta nella propria vita di 
ogni giorno. A n gelo  S er io , Aiuto Incaricato 
Regionale per le Puglie rilevava Tulilità 
di un metodo formativo culturale come 
quello che recentemente si sta con mag­
giore chiarezza delincando in Fuci, per ac­
costare e trovare rispondenza tra gli Uni- 
Ygj'gìtari più giovani. Don A gostin o  F e r ­
rari. Aiuto Assistente Centrale, in un suo 
lungo intervento seguilo con molta atten­
zione da una Assemblea pure ormai abba­
stanza affaticata, iniziava constatando la 
esiguità del numero di universitari su cui 
riesce ad incidere la Fuci. Accanto alla 
soddisfazione di riconoscere che la attuale 
impostazione della Federazione viene se­
guila ed è di effettiva utilità alla formazio­
ne dei più esigenti e preparati, bisogno di­
re che molti rimangono estranei a questo 
sforzo uuitario, anche tra gli stessi univer­
sitari cattolici e perfino tra qualche fu­
cino, ignorando la necessaria correlazione 
esistente tra la vita cristiana e la vita so­
ciale e culturale. In riferimento al metodo 
culturale formativo della Fuci Don Ferrari 
insisteva sulla necessità di à) trovare una 
forma adeguata e graduale per una sua uti­
lizzazione più vasta tra gli universitari; b) 
non deflettere da esso per timidezza o per 
le difficoltà che comporta; c) essere sem­
plici e avere il coraggio di ripartire ogni 
volta dairinizio quando occorra; d) saper 
introdurre in tulle le espressioni della pro­
pria vita questo atteggiamento di cristia­
nesimo consapevole e di cultura responsa­
bile. La validità di questo modo di proce­
dere, riconosciuta da sempre in Fuci ed 
oggi riscoperta nei suoi termini di assoluta 
attualità, non deve credersi limitata ai soli 
fucini ma, appunto perchè valida, deve es­
sere portata per quanto possibile a tutti 
gli universitari cattolici. In sede opportuna 
c con la necessaria discrezione questo mo­
do di procedere va offerto alla medita­
zione di tutti gli universitari italiani. A 
giudicare dalla stampa recente qualche vol­
ta gli intenti della Fuci sono stati meglio 
capiti dai non cattolici che da questi ulti­
mi il che ci fa sperare di poter trovare 
anche presso chi è più lontano da noi, 
forse negli Organismi Rappresentativi e 
certamente nelle Facoltà, le possibilità di 
un lavoro serio in comune per il rinnova­
mento della Università e al di là di que­
sta per un radicale rinnovamento della so­
cietà italiana. C o rra d o  A risi. Incaricato 
Regionale della Lombardia, prendeva sur-

cessivamenle la parola insistendo sopra­
lutto sulla necessità di rendere più co­
stanti i rapporti tra Circoli di sede Uni­
versitaria e Fuci periferiche e d’altro lato 
di realizzare un incontro più efficace della 
Fuci con i giovani della GIAC. D ip ietran -  
ton i rappresentante del Circolo di Genova, 
richiamava la necessità di impegnare, tan­
to nella vita del Circolo che per il lavoio 
di Facoltà e neirintesa, ognuno e lutti i 
fucini, in modo tale che a ciascuno com­
pela una precisa responsabilità nella vita 
della comunità fucina. Successivamente in­
sisteva per un coordinamento più stretto 
tra il lavoro degli Incaricati Regionali ed i 
Consigli d’Aleneo. L e l io  C a rp in tier i rap­
presentante del Circolo di Siracusa, soste­
neva tra Taltro Testrema urgenza e impor­
tanza delTaposlolalo dei fucini tra i loro 
compagni in seno alle strutture universi­
tarie e d’altra parte Tesigenza di compiere 
nei Circoli un approfondimento culturale 
più serio di quanto tuttora si faccia. Il 
condirettore di Ricerca, C lau d io  L eo n a rd i. 
prendeva poi la parola per sostenere che 
la Fuci ha come compito la formazione di 
un certo tipo di classe dirigente che sap­
pia fare andare avanti la società italiana 
in modo non distruttivo e sappia valida­
mente collaborare alla vita della Chiesa. A 
questo scopo noi parliamo di metodo, ma 
ne parliamo anche troppo. C’è il pericolo 
ohe nasca la retorica del metodo, la reto­
rica dei dati e dei principi, il rischio che 
si creino nuove formule. Il che non signi­
fica che queste cose siano sbagliate ma 
dobbiamo richiamarci a quanto sta alla 
base di tutto questo. Ed è il fatto che noi 
non riusciamo a vedere il comportamento 
vero che, come studenti oggi, come profes­
sionisti domani, come uomini, dobbiamo 
tenere per fare in modo che la società 
progredisca e la Chiesa sia validamente 
servita da noi in essa. Alla crisi della cul­
tura arriviamo quando vediamo che i no­
stri desideri, i nostri ideali vanno perduti 
e vediamo gli uomini privi di una vera 
speranza. Non è questione soltanto dei mi­
lioni di disoccupati: è anche questo, ma 
non solo. E’ questione che il disoccupato 
e Foccupato non sanno come procedere, 
Fuomo come tale è a scollato ». Il nostro 
lavoro non sarà cosa meccanica solo se par­
tirà da questa semplice domanda: che co­
sa devo fare? perchè faccio lettere? perchè 
voglio fare l’ingegnere? etc., che senso ha 
la mia presenza oggi in questa società 
umana in cui mi trovo a vivere? Non si 
possono dare formule di risposta, perchè 
f‘. ¡.nule non ce ne sono, ma le strade van-

no cercate con fatica e con buona volontà 
da ognuno. E qui c’è il problema di inse­
rire la nostra fede nella nostra esperienza 
c nelle nostre difficoltà umane. Non pos­
siamo vivere dimidiati. Il problema è di 
garantire alla nostra fede di svilupparsi. 
Oltre la p.d.c. (presa di coscienza) c*è an-” 
che la p.d.c.r. (presa di coscienza reli­
giosa). Il discorso della teologia va con­
tinuamente fatto perchè è studiando la 
teologia che noi garantiamo la nostra fe­
de, ed è nello accrescimento della fede che 
ha il suo senso la teologia. Quanto in real­
tà noi possiamo fare, non è molto, non si 
può certo domandare a degli universitari 
di costruire una nuova estetica o una nuo­
va scienza del diritto. Quello che è possi­
bile è appunto una presa di coscienza della 
situazione in cui ci troviamo ; a che punto 
siamo insomma, quale veramente è la si­
tuazione umana che viviamo ; e questo 
non soltanto studiando le statistiche ma 
indagando in tutti i settori della vita e in 
ognuno di esso in particolare. Il che non 
\Tiol dire storicismo ma significa che non 
si può più parlare oggi di: aio e lo sta­
lo », « IO e l’estetica », « io e l’economia »
« io e la critica », ma per dire qualche co­
sa sullo stato, sull’estetica e sulla economia 
bisogna prima voltarsi indietro e capire a 
che punto è l’umanità, l’uomo oggi nella 
vita della società e della Chiesa. La se­
conda cosa da farsi sarà un paziente la­
voro nelle facoltà e nelle singole disci­
pline per capire i presupposti di questo 
lavoro, che inevitabilmente postulano l’esi­
genza di una sintesi generale tanto filoso­
fica che religiosa e che permettono di ve­
dere cosa si possa fare concretamente sul 
piano delio studio. Tra parentesi noi stu­
diamo troppo poco. Solo in queste ipotesi 
Ji lavoro potrà avviarsi un certo tipo di 
comportamento che rifiutando la situazio­
ne attuale almeno per reazione riesca a 
scoprire le basi per una società migliore. 
Restiamo in Fuci perchè crediamo che 
qualche cosa si possa fare in questo senso. 
Qualche cosa che non è astratto o vano co­
me sarebbe lo studiare la percentuale de­
gli universitari italiani dai capelli biondi. 
Il Presidente di Ferrara A ld o  V allin i pren­
dendo successivamente la parola ricordava 
in forma esplicita la necessità di una più 
intima collaborazione con i docenti nel la­
voro culturale della Fuci. G iacom o  Fo/io- 
lin i. Presidente della Fuci di Reggio Emi­
lia riprendendo il motivo della vita spiri­
tuale in Fuci sosteneva che un autentico 
progresso delFUniversità e degli Universi­
tari non può venire altro che da una prò-

Uassemblea centrale femminile
Nel pomeriggio del 28 dicembre, si 

è riunita la Assemblea Centrale femmi­
nile per studiare in particolare come 
l’orientamento attuale della Federazione 
veniva qualificando i compiti delle as­
sociazioni femminili.

L’introduzione di Sitia Sassudelli muo­
veva da una premessa: precisazione del 
senso che va dato alla « autonomia » ri­
spettiva delle due associazioni; non tanto 
fisica separazione di ambienti senza po­
sitivi fini particolari, non tanto o solo 
distinzione di temi di studio e di pro­
grammi; ma distinzione di ambiente: per 
consentire e favorire che tutti i princi­
pali problemi che interessano la persona, 
l’università, la società siano affrontati e 
risolti con la originalità della propria 
natura e secondo le prospettive della pro­
pria conseguente vocazione particolare. 
Lo stesso ideale di una vita universitaria 
cristiana si configura, sul piano concreto, 
in modo diverso e determina un modo 
di essere in cui i valori si trovano in 
una combinazione diversa. Il tener conto 
di questo affida aUa Fuci femminile il 
suo compito proprio che non è ai mar­
gini o in una parentesi della Federazio­
ne ma ne è parte integrante. Questo tipo 
di autonomia implica ovviamente una in­
tima collaborazione con le associazioni 
maschih e viceversa, affinchè delle cose 
della vita si colga la dimensione com­
pleta.

Nella situazione attuale sembra che la 
Fuci femminile debba preoccuparsi so­
prattutto di questo ; in x̂ rimo luo­
go che le associazioni intensifichino 
1 opera formativa fondamentale miglio­
randone, se occorre, la inujostazione e i 
modi. Che si possa da essa acquisire 
e avvertire in modo maturo anzitutto il 
senso religioso della vita, tale da porre 
al vertice dei propri compiti la realiz­
zazione del disegno di Dio su di sè; di 
conseguenza, la pratica della vita spiri­
tuale ed il senso del valore e della ob­
bligatorietà dei propri compiti umani

(studio, vita di famiglia, preirarazione 
professionale, rapporti sociali, ecc.) come 
mezzi concreti e personali per il raggiun­
gimento di questo fine primario; da tutto 
ciò l’idea ordinata, unitaria e completa 
dei propri doveri; la tensione morale ver­
so la perfezione del loro adempimento, 
in rm impegno che è insieme di intel­
ligenza, di volontà, di affettività, di sen­
sibilità ed è compenetrato di fede.

In questa ricerca di corrispondenza al 
disegno di Dio deve trovare rilievo l’ap­
profondimento del vero senso che riceve 
l’essere donna, nella fondamentale pro­
spettiva della vocazione umana; e insieme 
la riflessione sulla situazione concreta in 
cui alla donna sono offerte possibilità sto­
ricamente nuove per realizzare se stessa.

Da tutto questo deve risultare un idea­
le che sappia impegnare la vita in tennini 
di missione. .

Nel metodo irer questa azione forma­
tiva venivano sottolineati questi aspetti:

—  l’essenzialità e semplicità dei mo­
tivi che si scelgono:

—  la concretezza ed aderenza neOa 
loro presentazione (evitando quindi le vi­
sioni astratte, pur senza rinunciare alla 
necessaria impostazione teorica; tenendo 
conto della psicologia femminile e della 
sensibihtà e irroblematica moderna; fa­
vorendo il confronto con diverse posizioni, 
l’aperta conversazione ecc.);

—  l’educazione alla t erificazione per­
sonale e pratica, contro una facile assi­
milazione formale ed intellettualistica:

—  l’educazione alla integrazione per­
sonale di quanto l’associazione offre a 
sólo titolo di indicazione;

—  la stima della libertà della persona;
—  il senso comunitario;
—  la scelta e la misura delle attività 

in modo che siano valide, organiche, uni­
tarie.

Il Consiglio della Associazione è lo 
stnmiento più responsabile di questo la­
voro formativo.

In secondo luogo veniva messo in ri­

lievo che deve essere semirre meglio qua­
lificata la collaborazione con le associa­
zioni maschili, soprattutto nel campo 
culhu'ale, sia in circolo che in facoltà.

Il terna « Università cultura società », 
si presta particolarmente, tanto in uno 
studio generale che in facoltà, ad essere 
approfondito con possibilità di apporti 
personali delle ragazze. E  da altra parte 
gioverà loro singolarmente, favorendo la 
presa di eoscienza di una condizione sto­
rica in cui spetta loro un molo nuovo ed 
imirortante.

Veniva richiamata la necessità che vi 
sia una attenta ed operosa presenza delle 
fucine nella vita universitaria.

E infine si raccomandava di procedere 
in questo lavoro ponendosi in vitale co­
municazione con gli altri ambienti uni­
versitari femminili, particolarmente con 
gli elementi imiversitari della G.F., con 
le Congregazioni Mariane, con i CUD, 
con i Pensionati; inoltre con le altre opere 
cristiane (soprattutto G.S. e GIF).

Sono stati brevemente illustrati alcuni 
progetti di lavoro del Centro Nazionale: 

—  la preparazione di una inchiesta

sulla situazione dell’ambiente universita­
rio femminile concordata con le altre forze 
dell’Intesa. L’ideazione di iniziative da 
proporre agli OO.RR. perchè le promuo­
vano in proprio onde aiutare tutte le 
universitarie ad a\ere una visione chiara 
ed obbiettiva del loro molo nella società,

—  l’avvio di una indagine, in colla­
borazione con i Laureati, sulla situazione 
della donna nelle varie professioni cui dà 
adito la laurea, in modo da aiutare la 
scelta della Facoltà, della specializzazio­
ne e la preparazione professionale in ge­
nere:

—  articoli in cui si discutano i pro­
blemi delle ragazze all’Università, su « Ri­
cerca >, e articoli di impostazione forma- 
tivo-culturale per le associazioni femminili 
sul B.D.

La discussione veniva purtroppo forte­
mente strozzata per il pochissimo tempo. 
Si spera però che essa possa continuare 
per lettera. Dal Centro sono vivamente 
stimolati altri inter\'enti, che potranno 
anche essere messi a conoscenza di tut­
ti attraverso il B.D.

s a ia  S a s s u d e lli



fondità di vita reìiaiosa e per questo insi­
steva sul tema tradizionale e pur sempre 
nuovo dello studio della Bibbia. In se­
condo luogo poneva in rilievo il valore 
<: umano » della linea di impegno su cui si 
muove attualmente la Fuci, così volta ad 
una ricerca dei motivi più profondi della 
vita reale appunto di ogni uomo. N an do  
G asparìtii, consisliere del Nord-est, in 
chiusura di discussione tracciava un piano 
sintetico del lavoro di facoltà, del lavoro 
di Intesa e della funzione degli intellet­

tuali cattolici mediatori insostituibili tra la 
Chiesa e il mondo della cultura. Altri in­
terventi erano stati fatti da d on  P rosp ero  
S im on elli: (Reggio Emilia), P a ìu m b ier i
(Bari), don  L o r is  T a m p ie r i  (Ravenna), Ca- 
S a v o ia  (Caserta), L oren z in i (Bologna), Mi­
re//« B a rb in a  (Udine), M arch i (Pavia), Ro- 
n ad im an i (Padova), O liv ier i (Torino), Mi­
g lia c c io  (Messina), P asin i (Genova), B ip o li  
(Livorno), R u ju  (Cagliari), R n osi (Napoli), 
N icosioy L a  V a lle  (Roma), T am bu rin i (Ra­
venna), M onti (Ravenna), P rev id i (Genova).

sa to  a n ch e  s e  ta lv o lta  p ersis to n o  d e l le  d i f ­
ficoltà .

l a  d iscu ssion e  è stata  n e l c o m p les so  in teressan te e  f ìu ttu o sa : ad  essa h a  senza d u b ­
b io  n oc iu to  la  vastità  d e l  s e t to r e  su cu i si e r a  c h ia m a ti a  e sp r im ere  il  p ro p r io  g iu d iz io ;  
s a r e b b e  stato  d 'a ltron d e  assa i d i f f i c i l e  p o r r e  l im iti p r e c is i  sen za  m o r tifica r la . C om u n qu e  
fo s s e  d o p o  34 in terv en ti uno in f i la  a U a ltro  V A ssem blea b occh eg g iav a . L a  n otte  por-

Infine, « lasl bui not least » la discus­
sione delle mozioni. Qualcuno ha trovalo 
troppo parlamentaristico quel pomeriggio. 
Un po' inalato di procediiralismo con tutti 
i suoi emendamenti, emendamenti agli 
emendamenti. E’ evidente che rabitudine 
alla vita della democrazia universitaria in­
sieme a tutti i suoi vantaggi comporta an­
che questo peso, il quale può diventar gra­
ve se della procedura si abusa o se ci si 
lascia prender la mano. Ma non è stato 
così nel nostro caso. Qualche eccezione e 
bene farla, ma nel complesso la procedura 
non ha ucciso la discussione e tutti hanno 
avuto modo di dire quanto pensavano e di

lav a  fin a lm en te  il r is to ro  d e l  su o  s ilen z io  {d iscu ss ion i d e i  C onsig li d i  Z ona e  scen e  d 'arte valere democraticamente nelle decisioni
varia  n e lle  c a m era te  g lac ia li).

A tm osfera  turistica  il  m attin o  su ccessivo  p e r  il v iagg io  a  R om a. P o i un'udienza a f ­
fo lla t is s im a  d a l  S an to  P a d re  in s iem e a f e d e l i  d i  ogn i p a r te  d e l  m on d o , e  l'eso rtaz ion e  
d e l  .Sommo P o n te fic e  a i  fu c in i e  i l  su o  in corag g iam en to  p e r  il nostro  la v o r o : la  scen a  
commotenfe d e lla  p a r o la  p a tern a  r iv o lta  in og n i lingua a lla  m o lt itu d in e  d e i  f e d e l i  p r e ­
sen ti. e  in fin e  la  B en ed iz io n e  A p o s to lica . _ _ .. „

N ell au la  d e l  M ag istero  d i  M aria  A ssunta a l le  16.30 d e l  30 d ic em b r e  aveva  fin a l-  parole le premesse, gli sviluppi, le condii-
m en te in iz io  la  sed u ta  con clu siva  delV A . F . 1953. // P res id en te  C en tra le  d av a  in iz io  a i sioni e gli auspici che la Federazione ac-
lav or i con c lu d en d o  b rev em en te  la  d iscu ssion e g en era le .

la propria opinione responsabile.
Il fatto grosso che ha dominato la chi­

lometrica seduta (dalle 4 del pomeriggio 
alle 3 di notte) è stata la presentazione 
della mozione generale Dipientranloni e 
altri... Cercando di sintetizzare in circa 500

A c h i  c h ied e v a  (R ip o li)  cosa  su ggerisce  
la  F u c i in o rd in e  a i tem i p o lit ic i  a ttu ali, 
d o p o  av er  n ettam en te d istin to  c h e  a o b ­
b ie t tiv i e  a p ian i d i  im p eg n o  d iv ers i, si 
ad eg u a n o  so lu z io n i e  m eto d i d iv ers i, e  c h e  
q u in d i la  F u c i in qu an to  assoc iaz ion e  d i  
a p o s to la to  non h a  a lcu n a  risp osta  politica 
p a r t ic o la r e  d a  d a r e , il  P res id en te  so tto ­
lin eav a  c h e  p e r  n o i, tutti in s iem e e  p re s i  
sin g o la rm en te , la  rea liz z a z io n e  in I ta l ia  d i 
una au ten tica  d em o cra z ia  p o lit ic a  e d  e c o ­
n om ica , a ttrav erso  l'attu azion e d e l la  g iu ­
stiz ia  s o c ia le , co s titu isce  una cos tan te  c  
sem p re  p iù  u rgen te m eta  d a  ragg iun gere. 
A n ch e la  F u c i p u ò  e  d ev e  d a r e  a qu esti  
o b b ie t t iv i  un suo attivo  con tr ib u to , r isp e t ­
toso  s e m p re  d e l la  p ro p r ia  natura d i  a s­
so c ia z io n e  d i  a p o s to la to  cu ltu ra le  e  r e ­
lig ioso .

C irca  i l  g iu d iz io  d i  s in tes i r ich ie s to  su l­
l'o r ien tam en to  g en era le  e  su lla  « im p o sta ­
z io n e  co n creta  d e l la  a ttu a le  v ita  d e l la  F u ­
c i  », P ie t r o b e ll i  r ilev av a  c o m e  esso  fo s s e  stato  
p o s it iv o  d a  p a r te  d i  tu tti qu an ti avevan o  
p a r la to . A nzi a lcu n e p rec isa z io n i e  r e t t ifi­
c h e  so n o  sta te  u tili ( c fr . 'interventi d i  G ri-

goU i, P a ìu m b ier i. C am ad in i, Don L oris , Ca- 
se lli f  D on F er ra r i, G reg o lin , P asin i, L e o ­
n ard i, V o lto lin i)  e sse  son o  in d ica tiv e d i  una 
m atu raz ion e o rm a i in corso . R estan o p erò  
d e i  vu oti d a  co lm a re , p e r c h e  non  tutto 
qu an to  s i è venuto fa c e n d o  p r im a  e  d o p o  
il  con gresso  d i  B o lo g n a , p a r e  a cqu isito  e  
ch ia r o  p er  tutti.

cettava e formulava dopo aver udito la 
relazione del Presidente e particolarmen­
te sottolineando quanto emerso al Con­
gresso di Bologna, approvava la relazione 
stessa.

Poche battute degli interventi erano 
sufficienti per far capire che LA. era del 
tutto d’accordo sulla sostanza della mozio­
ne ma un vasto settore di essa riteneva 
che la fo rmazione fosse oscura difettosa e 
comunque non utile a chiarire alla FuciB isog n erà  d u n q u e s fo rzarsi d i  on d are  , , ■ ,i ,

avan ti s» una strada  d i  ch ia r ez z a  (a lcu n e  nella quale impegnarsi.
_•____ __  ___  ___  t___ __ j . r  _ • tesi opposte venivano a luniro soslemi-• » ♦ / / . i^e tesi opposte venivano a lungo soslenu-n se rv e  non son o  sta te  d e t te  a n ch e  se  in . ,• =vaicnu, , j  . , , . t e ,  poi un emendamento di don Ferrari

q u a lc h e  m o d o  es istevan o) e  p ro c ed e re  tutti, i • .  ̂ i i nL. j  / ' j -  proponeva Ja soppressione totale della mo-
a ttrav erso  un g ra d u a le  e  m eto d ico  a p p ro -  ^'A. F. approva
fo n  im en lo . relazione del Presidente ». Si andava

G li in terv en ti suU 'lntesa con sen ton o  d i  dunque dalTestremo di cercar di dire tut- 
l ia f fe r m a r e  c h e  la  fo rm u la  su cu i essa  pog- to a quello di non dire niente. Con 17 
g ià  h a  d a to  s in ora  bu on i risu ltati e  c h e  sul voti di scarto Temendamento veniva re­
piano d eg li  organ ism i ra p p resen ta t iv i essa  spinto ma i presentatori della mozione 
p o trà  p er fez io n a rs i p e r  e s se re  non tan to  un preparavano un lungo emendamento allo 
c a r te llo  e le t to r a le  qu an to  sem p re  p iù  una scopo di renderne più chiari e precisi i 
co r ren te  con id e e  p r o p r ie  d a  p o r ta r e  innan- termini. Intanto la seduta veniva sospe­
si. S u l p ia n o  a p o s to lic o , l'in con tro fr a  tutte Aveva dunque prevalso la tesi che l'A. 
le  assoc iaz ion i u n iv ersita rie  c a t to lic h e  ( c h e  esprimesse compiutamente il suo parere
costitu iscon o  cos ì un a ltro  p ro filo  d e ll' In ­
tesa) si p ro sp e tta  p iù  a ttu a le  c h e  n e l pas-

m

»

motivandolo nella mozione e non soltanto 
indirettamente approvando la relazione del 
Presidente. La questione che poteva sem­
brare formale investiva anche un poco la 
sostanza della cosa. L’impegno diretto rea­
lizzato in un richiamo in termini essen­
ziali del lavoro attuale della Fuci signifi­
cava evidentemente una presa di posizione 
più decisa di adesione alla linea proposta 
di quanto non potesse essere altrimenti.

La seduta veniva ripresa con la di­
scussione di altre mozioni (pubblicate in 
altra parte del giornale nella loro formu­
lazione approvala dall’A.) mentre nei cor­
ridoi si lavorava febbrilmente al grosso 
emendamento alla mozione generale. F i­
nalmente esso veniva presentato e, la mo­
zione cosi emendata scritta in belle let­
tere sulla lavagna, sottoposta alla discus­
sione. Kicomincia la serie degli emenda­
menti, quali per sintetizzare maggiormen­
te, quali per specificare di più. Ad un cer­
io momento si cade nell equivoco di cre­
dere che queste due diverse posizioni si-

w .

'»nifichino maggiore o minore fiducia e li­
bertà data ai Circoli nelLattuazione dello 
indirizzo generale della Federazione. Il che, 
visto a mente fredda, era evidentemente 
fuori di discussione in ogni caso.

Nel frattempo ci si fa intendere che alle
10 la sala che ci ospita deve essere chiusa. 
Sicché con armi e bagagli bisogna trasfe­
rirsi alla sede centrale della Fuci
in una stanza stipatissìma di gente, sedie 
e fumo si svolgono le ultime fasi di una 
Assemblea che resterà non dico storica ma 
almeno certamente importante nella vita 
della Federazione.

E 1 approvazione per acclamazione del­
la tanto discussa ed emendala mozione 
generale. 1 approvazione della mozione 
Gregolin sul lavoro di facoltà, della mo­
zione La Valle suITIntesa, della mozione 
Vallini-Grigolli sui contatti coi docenti e 
delle raccomandazioni Arisi-Ongarelli, Di- 
pietrantoni-Raggi, Caselli, Voltolini

L’ultimo atto dell’Assemblea era quel­
lo di bocciare una proposta di emenda­
mento al regolamento della Fuci tendente
11 includere i membri delLA. F. President: 
di C. d. A. Probabilmente LA. non era 
contrario alla sostanza della proposta ma 
riteneva che data l’importanza della mo­
dificazione essa dovesse essere presa alla 
presenza di un numero maggiore di Pre­
sidenti di quanti non ne fossero restati 
alle 2 di notte.

Cerio ci si potrebbe domandare se ve­
ramente il lavoro così faticoso di quei 
giorni sia stato efficace, e in particolare 
se le ultime ore della Federale abbiane 
dato un reale contributo alla vita della 
Fuci. Qualcuno ha espresso al proposito 
parere negativo. Io sono convinto del con­
trario. C'e una forma di educazione al ri­
spetto delle idee degli altri che si attua 
solo attraverso V esercizio anche formale 
della democrazia. E del resto non sarebbe 
possibile pensare esistente una garanzia so­
stanziale senza la garanzia di un minimo 
di « forma » democratica. Le giornate di 
Viterbo e di Roma ci hanno tutti resi più
consapevoli dell importanza che ha il con­
tributo del lavoro di ognuno sulla vita di 
tutta la Federazione.

E stata una Assemblea in cui si e 
fallo del lavoro serio: si sono affrontati 
problemi essenziali per la Fuci e si sono 
formulate linee di lavoro piuttosto precise; 
basti leggere le mozioni approvate per ren­
dersene conto. Ora si tratta di fare il 
resto, e cioè ritornati al lavoro di ogni 
giorno nel proprio Circolo e nella propria 
Università portare a realizzazione quanto 
insieme è stato deciso. E chi si aliendcva 
specificazioni maggiori sul piano del la­
voro da compiere non si perda d’animo ; 
le specificazioni ci sono ma non possono- 
esser fornite da nessuna Assemblea : cia­
scuno le deve cercare per l’ambiente e gli 
uomini concreti tra i quali si trova a 
vivere. Comunque se speranze per il fu­
turo si possono avere, ed io lo credo fer­
mamente, LAssemblea Federale di Viterbo- 
c. Roma ha dimostrato che esse non sono 
vaghe e generiche ma Timpegno e la se­
rietà di tulli coloro che nella Fuci han­
no responsabilità direttive saprà tradurle 
in realtà dì vita.

u cura di C i a c c n : o  C o r n a  P e S i e g r i n i

m

Le altre mozioni e le raccomandazioni

M ozione Carlo Maria Gregolin. 
L ’Assemblea Federale, etc. 
riafferm a  la inadeguatezza del me­

todo e delle strutture dell’ Università 
contemporanea in ordine al fine che le 
è proprio, riconferma la necessità del­
la presenza dei fucini nelle facoltà, in 
un lavoro;

a) che sia rivolto alla riflessione 
sui principi e sulla metodologia delle 
singole discipline, in rapporto alla lo­
ro situazione attuale e alla funzione 
delle facoltà nella preparazione alle 
professioni,

h) che sia coerente ad una vi­
sione cristiana della vita.

ripropone  nei Gruppi di Facoltà gli 
strumenti per Tattività in tale ambito, 
curati dal presidente del consiglio d’a­
teneo o —  dove questo non esista —  
dal presidente del circolo di sede tini- 
versitaria,

richiam a  quindi —  in base alle 
esperienze maturate in varie sedi uni­
versitarie —  la piena attuale validità 
degli orientamenti tracciati dalla as­
semblea federale di Roma del dicem­
bre 1948, con la mozione Zaccaro sul 
lavoro di facoltà e Pietrobelli sul Con­
siglio d’Ateneo.

Sottolinea  inoltre l’opportunità che

tale lavoro, nei suoi momenti umani 
naturali interessanti ogni studente, 
venga realizzato attraverso im più am­
pio incontro e una maggiore collabo­
razione con tutti gli universitari, cer­
cando le forme e i metodi che nelle di­
verse situazioni si presentino più con­
venienti.

M ozione La Valle.
L ’AF, etc.
considerata  la necessità di una par­

tecipazione attiva degli universitari 
cattolici alla vita dell’ Università, per 
un rinnovamento dell’istituto e del­
l’ambiente universitario, in modo da 
renderlo più rispondente alle esigenze 
degli universitari e della società ita­
liana di oggi;

riafferm a  la opportunità dell’unione 
a tal fine di tutti i cattolici nell’Intesa 
universitaria.

Tale unione sarà valida solo se, non 
limitandosi a una forma organizzativa 
di coordinamento di forze in vista del 
momento elettorale, sarà sopratutlo 
convergenza di energie culturali e mo­
rali intorno a dei contenuti di orienta­
mento e di azione universitaria quali 
oggi sono richiesti dalla situazione so­
ciale ed universitaria e dalla esigenza

di una effettiva, 
sostanziale risposta 
cristiana.

A tal fine l’In­
tesa dovrà realiz­
zare sempre più la 
fonnazione di una 
larga corrente cri­
stiana nell’Univer­
sità, che, con una 
partecipazione pie­
na e convinta a 
tutti gli aspetti del­
la vita universita­

ria, lungi dal porsi come parte po­
litica polemicamente contrapposta al­
le altre, risulti il contributo più ef­
ficace che i cattolici, con metodo uni­
versitario, nel rispetto della natura e 
della autonomia propria della Univer­
sità possono dare per il rinnovamento 
e il progresso della Università stessa.

L ’A. F. riafferma altresì la necessi­
tà che ogni fucino assuma la sua re­
sponsabilità in questa opera e che tut­
ta la Fuci si senta impegnata a dare 
all'Intesa un particolare contributo 
di contenuti e di programmi, di cui il 
giornale « Ricerca » deve farsi espres­
sione.

centi o come assistenti siano collegati 
con la Federazione con un impegno 
morale, unito ad una partecipazione 
alle acquisizioni della Federazione e 
alle sue manifestazioni.

M ozione Vallini-Grigolli.
L ’AF, etc.

constatata la necessità per rag­
giungere i fini propri della Federazio­
ne, e particolarmente nel momento at­
tuale, di un contatto fattivo con l’am­
biente dei docenti universitari, impe­
gna la Presidenza a continuare gli op­
portuni contatti per una più stretta 
collaborazione con il Comitato Docenti 
del Movimento Laureati di A.C., e 
con ogni altio docente aderente al 
Movimento stesso.

Inoltre propone alla Presidenza, on­
de assicurare una maggiore concretez­
za in questo contatto, di fare in mo­
do che gli ex fucini che continuano 
la loro opera neU’Università come do-

R accom andazione Arisi-Ongarelli.
L ’AF, etc.

nel quadro della collaborazione 
con gli altri rami dell’AGI, per tutte 
quelle iniziative di preghiera e di ca­
rattere esterno (quali Giornate missio­
narie, Giornate pro-seminario, Chiesa 
del Silenzio, etc.) ed ogni altra atti­
vità valida ai fini dell’apostolato reli­
gioso;

richiam a  in particolare la neces­
sità della collaborazione con i rami 
giovanili, e in questo quadro

rileva  l’ utilità di una maggiore 
collaborazione tra Fuci e Movimenti 
studenteschi cattolici, in modo da po­
ter contribuire con efficacia alla azio­
ne degli studenti medi per il rag­
giungimento di quei fini culturali-reli- 
giosi che costituiscono i motivi più va­
lidi per una sempre maggiore eleva­
zione spirituale degli studenti stessi.

Raccom andazioni Di Pìetrantoni- 
Raggi.

L ’AF, etc.
preso atto dell’atteggiamento as­

sunto nel convegno di Trieste dai ret­
tori di Università, nei riguardi del- 
rUN URI; •

raccom anda  la presidenza centra­
le di seguire con particolare interesse 
la situazione e di fare opera presso 
gli organi competenti affinchè la situa­
zione si evolva in modo da non dan­
neggiare i diritti degli studenti uni­
versitari, che rUN URI tutela e di­
fende.

zioni in cui è stata messa in luce la 
funzione insostituibile della filosofia 
nei riguardi dello studio teologico;

raccom anda  al Consiglio Superio­
re della Fuci di fare opera di stimolo 
presso i circoli e i fucini, anche attra­
verso « Ricerca x>, perchè si impegnino- 
in un serio e metodico studio delia fi­
losofia, e specialmente : 
a) della metafisica, come mezzo per 

arrivare alla dimostrazione raziona­
le della esistenza di Dio, e ad una 

conoscenza entro certi limiti, della 
sua natura.

h) della filosofia della natura, per va­
lutare razionalmente il significato 
delle realtà temporali nell’ordino 
naturale, base indispensabile per 
giungere ad apprezzare il loro si­
gnificato nell'ordine soprannaturale.

R accom andazione Caselli.
L ’AF, etc.

udita  la relazione di don Rolando 
su « La teologia come studio del mi­
stero di Dio e « La teologia nel suo 
rapporto con la realtà temporale le-

Raccom andazione Voltolini accettata  
dalla presidenza nello sjyirito.

L ’AF, etc.
udita la relazione del presidente 

del Consiglio Superiore,
rilevando  che una presenza cri­

stiana neirUniversità non può realiz­
zarsi al di fuori di una collaborazione 
di tutte le energie cattoliche presenti 
nell'Università,

auspicando  che i rapporti con le 
associazioni cattoliche (CIAC, GFAC, 
GS, CCMM, ctc.) si svolgano sul pia­
no di una sempre più stretta ed effi­
cace collaborazione, per un aumento 
della efficacia dell’azione cattolica uni­
versitaria,
sollecita la presidenza a farsi interprete 
presso la presidenza generale dell’AC 
e presso gli organi direttivi delle altre 
associazioni della esigenza che la Fuci 
trovi comprensione e collaborazione 
per la realizzazione del mandato che 
la Chiesa le affida neU’Università ste.s- 
sa, e di chiedere che Tart. 102 dello 
statuto generale dell’AC sia applicato 
nella lettera e nello spirito.
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Bisogno di gioia o del carnevale
li tono, se non proprio e seni- 

vipre gli argomenti usati, con cui 
 ̂ i cristiani parlano del Carneva- 

_ le, fa un po’ pensare al tono con 
!f cui le zitelle non più maritabili 

parlano del matrimonio; ma que­
ste son, forse, analogie maligne. 

Sta di fatto che il Carnevale

può essere guardato e giudicato 
in due modi diversi: secondo ciò 
che spesso è, o secondo ciò che 
vorrebbe essere. Del primo si oc­
cupa la cronaca e la critica, del 
secondo l’amore per i fratelli.

Preferiamo il secondo.
Ed allora pur se parliamo an-

che noi del senso di vuoto che. 
il festa finita, come bambini al­
l’indomani del Natale, tanti no­
stri fratelli provano forse molte 
delle sere del loro Carnevale, 
questo senso di vuoto non lo in­
tuiamo con l’aria di trionfo di 
chi sa di essere forte e intelli­
gente. ma con 1 affettuosa parte­
cipazione ad una loro ricerca che 
non ha sortito lo sperato risul­
talo.

Hanno cercalo gioia. Questa " 
la giustificazione di ogni Carne­
vale, o di ogni debolezza, o di 
ogni peccato, o, in fondo, di ogni 
virtù di molti. E non Thanno 
trovala.

C’è chi ha cercato gioia sbe­
vazzando, ed è restato scontento 
e disilluso. Ma c’è anche chi ha 
cercato con analoga ingordigia 
gioia nella preghiera e nelle pra­
tiche divote o neU’esercilazioni 
di carità, ed è restalo egualmen­
te scontento e disilluso.

La gioia non sì può cercarla, 
senza che s’impoverisca la cosa

o la persona a cui si chiede che 
ci dia questa gioia: occorre tro­
varla, così, disinteressatamente, 
quasi involontariamente e per ca­
so, nella nostra vita.

La gioia non si può offrirla o 
nromctterla. nè invitando ad un 
banchetto e ad un’orgia nè a una 
funzione sacra, ma solo comuni­
carla, così, quasi involontaria­
mente, per caso.

E questo non sappiamo fare 
Perchè gioia ne cerchiamo molta, 
ma poca ne abbiamo; perchè ciò 
che può esser motivo di gioia 
nella vita del corpo, deH anima. 
dello spirito o della Grazia, lo 
mercanteggiamo, senza ammirazio­
ne e senza generosità quasi re­
ligiosa.

Se c’è gente che cerca la gioia 
nei sensi, è perchè troppo poca 
gente sa vivere la sua vita mate­
riale con gioiosa limpidezza, co­
noscendone appieno il valore di 
strumento e di supporto, quasi, 
alla rila spirituale.

Se c’è sente che cerca la gioia

nella contemplazione narcisi.stica 
della propria anima è perchè po­
ca gente sa esser ordinatamente 
iuteÌlettuale e spirituale.

Se c’è gente che non sen te  Din 
in sé (il che dovrebbe essere I eco 
della vita di Grazia) è perchè c’è 
poca gente ch’è disposta a c red er e  
alla Grazia, anche se non la sen­
te. disposta a s a p er e  e  g o d e re  d» 
questa partecipazione di Dio alla 
propria vita, anche se i sentimen­
ti non la testimoniano.

Ed allora può essere opportu­
na riflessione del tempo di Car­
nevale, per ciascuno di noi» il 
chiederci quanta colpa ricade su 
ogni bu on  cristiano se c è gente 
che cerca la gioia nel Carneva­
le, accettando questo termine an­
che nel suo senso meno racco­
mandabile, quando tanti, cercane  
d o  anch’essi, nel proprio viver 
da cristiani, la gioia, finiscono a 
rendere, almno un poco, il loro 
cristianesimo, un Carnevale che 
alla sera lascia delusi e scontenti.

G ia n m a ria  R o to n d i

)lo

G li s takhanovi -  
st i  di R i c e r c a

Q ueste r ig h e n ascono in sostan ­
za d a  es ib iz ion ism o , s e  si vuol 
e s se re  cattiv i, m a a n ch e  d a  buon  
cu o re  se  s i vu o l e ssere  bu on i, d a  
altru ism o verso  d i  v o i, p o v er i  
p ro v in c ia lo tt i an n oia ti c h e  c i  leg ­
gete , e  cu i n o i sv e liam o  qu i, i 
seg re ti d e l la  nostra v ita  r ed a z io ­
n ale.

P e r c h e  d o v e te  s a p e r e  c h e  la  
so p ra d e tta  v ita r ed a z io n a le  è  
qu an to  d i  p iù  var iato , d iv er ten te  
b r illa n te  e d  in te llig en te  esista  
n ell'am b ito  d e l la  F ed e ra z io n e  ed  
o ltre . A lcun i ann i fa  v i fu ron o  
am m an n ite  a ltre  n otiz ie  su llo  
stesso arg om en to , m a essen d o  ch e  
n e è  c a m b ia to  il con ten u to  e  s ie te  
c a m b ia t i voi, v a le  la  p en a  d ì  r i­
torn arci.

Ora oc co rre  anzitu tto  d ic h ia ra ­
r e  c h e  la  v ita  d i  red a z io n e  si 
sv o lg e in torn o alV altern o m an i­
fes ta rs i d i  d u e  ten d en z e  fo n d a ­
m en ta li e d  o p p o s te :  V una ch e  

■ ch ia m er em o  attiv istico  - p aross ist i­
ca , è  con trad d istin ta  d a  una f r e ­
n etica  sa rab an d a  d e i  lav or i p iù  
vari, d iv ers i e  con trastan ti, a lle  
o r e  p iù  im p en sate , n ei lu og h i più  
stra n i; V altra, c h e  ch ia m er em o  
so n n o len ta  - fa m ilia r  - ir r esp o n ­
sa b ile , è con trad d istin ta  d a  a ccu ­
rato  e d  e leg a n te  eserc iz io  d e l lo  
.scaricabarile , d a lle  p ro lu n g ate  as­
sen ze p e r  m otiv i fa m ilia r i, d a l  
ren d im en to  v eram en te  scarso , d a ­
g li a p p a ra t i in te lle ttiv i r e d a z io ­
n a li d ed ic a t i  a d  a ltre  attiv ità  c o ­
m e la  ba ttag lia  n avale , il g ioco  
d e l  trese tte  c o l  m orto  o  sen za , il 
p etteg o lez z o  cu ltu ra le , ecc e tera .

L a  m an ifes taz io n e  d e l le  du e  
ten d en ze , c h e  è  a ltern a  co m e  d i ­
cev a m o , è  a ltres ì p r e s s o c h é  r eg o ­
la r e , c o s ic ch é  p e r  p resen ta rv i 
q u e llo  c h e  vu o l es se re  unó sq u a r­
c io  d i  v ita  vissuta, p oss ia m o  a g e­
v o lm en te  c o m in c ia re  dalV una c o ­
m e dalV altra . E , tan to p e r  d im o ­
strarv i la  nostra asso lu ta  o b i e t t i ­
vità illu striam o p e r  o ra , so lo  il 
p er io d o  c h e  m en o  c i o n o r a : q u e l­
lo  so n n olen to , ecc...

L a  d a ta  e d  a ltr i p a r tic o la r i c o n ­
c r e t i  non  in teressan o, stan te la  
so p ra d d e tta  reg o la r e  p er io d ic ità .  
Im m ag in atev i qu in d i n el p o m e ­
rigg io  d i  un g iorn o  qu a lu n qu e , la  
stanza d e lla  red a z io n e  im m ersa  
n el so lito  b iw n  v ecc h io  d iso rd i­
n e : l ib r i, riv iste , c a lam a i, m atite , 
bran i d i  a r tic o li, m o llic h e  d i  p c

ne, statu e {a n c h e  q u e lle  sì, e  d u e  
p er  giunta) ca r te  g eo g ra fich e , f io ­
ri e  il so ttoscr itto  o ccu p a to , t e o ­
ricam en te , a  v ed e re  cosa  c ’è  d i  
bu on o in un a r tic o lo  scr itto  ir  
dota  23-5-’51, m a r iem erso  r e c en ­
tem en te, e , p ra ticam en te , m olto  in ­
teressato  a i  ten ta tiv i c h e  sto f a ­
cen d o  M ario  V ed a ld i, c h e  tutti 
con oscete , d i  a c c h ia p p a r e  con  un 
c a p p io , fa t to  c o l  f ilo  d e l  te le fo n o , 
l o r ec ch io  sin istro  d e l la  signorina  
L a V alle, red a ttr ic e  d e l  nostro  
p er io d ia o  d i  fo rm a z io n e  e  d i  cu i 
tura, im m ersa  in  q u e l m om en to  
n ella  lettu ra  d e l  testo  d i  « A m ore  
sul tran satlan tico  » 32esim a e  p e ­
n u ltim a p u n tata  q u an d o  p ro p r io  
p a r e  c h e  il  r a jà  in d ian o  non s p o ­
si p iù  la  B ru n ild e.

I l  ten tativo  d e l  c a p p io  r ie sce  e  
la  signorina..., d ic ia m o  F au sta  
d'ora in p o i , b a lza  in p ie d i  con  
uno str ille tto  e  g ridan do ... (omìs 
sis). M ario e d  io  r id a cch ia m o  un 
po\  m a sen za  con v in z ion e, e  ci 
acc in g iam o a  r ip r en d e re  il la v o ­
ro , q u an d o  { fa c en d o  ecc ez io n e  
a lla  sua cro n ica  assenza) en tra  
il  con -d ire tto re  C lau d io  L e o ­
n ard i, a n ch e  lu i con osciu tiss im o, 
trascin an do i p ie d i  e  la sc ia n d o  la  
p orta  a p e r t a :  h a  lo  sgu ardo  v i­
treo  e  s ed en d o s i a l  suo tav o lo  a  
an n u n cia c h e  h a  i p o lm o n i m a r­
ci. L a  n otiz ia  c i  la sc ia  p re sso ch é  
in d iffe ren ti p e r c h é  q u este  s c o p e r ­
te  e  r is co p er te  d i  m a li in esisten  
ti c i son o  n ote  fin o  a lla  nausea. 
« S iam o in d ietro  d i  ven ti giiorn* 
con  ’'R icerca” » g li com u n ico  io  
aggressivam en te, m a lu i non p are  
m olto  im p ress ion a to  e  s i m etti 
a leg g ere  la  co rr isp o n d en za . La  
red a ttr ic e  d o p o  un p o ’ torn a a lla  
ca r ica  e  r ie sce  a  tra r lo  d a lla  l e t ­
tura d e l la  le t tera  d i  uno d i  q u ei 
su oi sp a v en tev o li a m ic i ted esch i  
e  tren tin i c h e  g li scr iv on o  d o d ic i  
p a g in e  ch ied e n d o g li  una tren tin a  
d i se rv iz ie tti. « A c h e  p u n to  s ia ­
m o  », c h ie d e  a ccen d en d o  un to  
.scorto e  so ffia n d o  co m e un d rago  
(esprcsstorte d e l  L eo n a rd i stesso). 
F au sta com in c ia  a  leg g ere  lo  
sch em a  d e l  n u m ero  in  can tiere , 
m a v ien e  su b ito  in terro tta  d a  M a­
rio  V ed a ld i c h e  comwrtico c h e  ha  
visto un b e l  film . A lle  nostre d o ­
m an d e n e  fa  il t ito lo  e  viene 
so m m erso  d a  fisch i e  a ltr i segni 
d i d isa p p ro v a z io n e : il  film  é  no-

... questo è il panorama che vediamo 
dalla tipografia e che rappresenta la 
nostra tentazione quotidiana

to r ia m en te  il p iù  stu p id o  d e llo  
c a p ita le , é  una « b u fa la  ». R ip r en ­
d e  il lav oro , m a ec c o  ch e  entra  
un g iov an e c h e  si d ic h ia ra  nativo  
d i Sessa A urunca, m unito d i  una 
le ttera  d i  p re sen ta z io n e  p e r  C lau ­
d io . scr itta  d a  un ta le  c h e  lui 
aveva con osc iu to  n e l 1945 du ran te  
il p assagg io  d e i  t ed e sch i e  d a  a l ­
lo ra  non  p iù  riv isto , c h e  c o m in ­
cia  c o n :  a C ariss im o  n e  d ic e  c h e  
il  g iov an e d ev e  fa r e  il con corso  
p er  a iu to  g u a rd a fili su b acq u eo  ai 
M inistero d e l la  M arina M ercan ti­
l e :  p ro v v ed a  lu i c h e  con osce tan ­
ta g en te, a  p ro cu ra rg li i l ib r i , H 
vitto , l ’a llo g g io  e  p ossib ilm en te , 
una bu on a  ra ccom an d az ion e , l ì  
d ir e tto r e , s ia  p u re  sb igottito , si 
lan c ia  a l la  r ic e rca  d i  tutti gli 
a m ic i c h e  g li  ven gon o in m en te  
e d  es c e  sen za  sa lu tare . Ci d irà  p iù  
ta rd i c h e  è  sta to  tutta la  notte 
su l « M an u ale d e l  p er fe t to  som  
m ozza tore  » p e r  p o t e r  a iu tare il 
p o v e ro  g iov an e. Una atm osfera  
p esan te , d en sa  d i  m alin con ia  e  di 
n oia , c a la  in tan to  su lla  r e d a z io ­
n e ;  m a ec c o  c h e  il v ice  p resid en  
te G iacom o  C orn a P e lleg r in i, en ­
tra g iov an ilm en te  a itan te  ed  otti 
m isticam en te  m i com u n ica  con  un 
sm a g lian te  so rr iso , c h e  io  l ’in d o ­
m an i m attin a  m i d ov rò  re c a r e  a 
B a ia n o  d i  S p o le to  p e r  p a r la r e  
su « L a  F  Ü C I  d i  fr o n te  a llo  
inrlustria fa rm a ceu tica  ». C iò  fa t ­
to , sen za  d a rm i il  t em p o  d i  fia ­
tare , sa lu ta  tutti e d  e s c e  con  p a s ­
so e la s t ic o , l o  d i  c o lp o  p ro ro m p o  
in una s e r ie  d iso rg an izzata  di 
su on i e  d i  p a r o le  in  cu i p r e d o ­
m in an o le  p r ep o s iz io n i e  g li av 
v e r b i :  « .C h i? , C h e  c o sa ? . Q uan­
d o ? , M a c o m e? . P e rc h é? , ecc . ». 
Mi p r e c ip ito  fu o r i, m a il  v ic ep r e ­
s id en te  é  u scito  e  non  c é  nessun  
a ltro  c h e  p ossa  d isd ir e  o  an d are  
a l  p o s to  m io , o  a lm en o  d irm i  
q u a lcosa . S o lo  F au sta  con  la  sua 
squ is ita , m atern a  sen s ib ilità  a p ­
p ro fit ta  d e l  m om en to  p e r  r ic o r ­
d a rm i c h e  d e b b o  fa r e  un a r tic o lo  
d i d o d ic i  c a r te l le  su : « D a  G an d h i 
a N erh u ; ev o lu z io n e  d e l la  sp ir i­
tu a lità  In d ù  » d a  con seg n are  ai 
più  ta rd i d o p o d o m a n i. L a  g u ardo  
co n  un m ite  sen so  d i  r ib r ez z o  ed  
esco  in  s ilen z io .

C h iu n q u e  d i  v o i si fo s s e  trov a ­
to  la  m attin a  d o p o ,  a l le  o r e  7,45. 
a l  m a r c ia p ie d e  n u m ero  12 d e l l  - 
S ta z ion e  T erm in i, a lerebbe su b ito  
n otato  un g iov an e d i non sp r ez ­
z a b ile  statu ra , restilo d i  un im ­
p e r m e a b i le  g rig io  un p o ’ om b ra to  
{g li  an n i passan o  p e r  iiiifi), lo  
sg u ard o  fisso  lon tan o , un p o ’ 
tro p p o  fisso e  qu asi fo l l e ,  il vo lto  
so ffu so  d i  un d e lic a to  p a l lo r e  con  
sfu m atu re  v erd astre . Q u el giova­
ne ero io .

A B a ia n o  d i  S p o le to  c ’e ra n o  ad  
a tten d erm i n. 1 u n iv ersitario , n. 1 
u n iv ersita ria , n. 1 p a r ro c o  e  n. 24 
d ir ig en ti d e l l ’A zion e C a tto lica  l o ­
c a le . L a  m ia  re la z io n e  fu  b r e v e  e  
c a o t ic a ;  fu  a sco lta ta  n e l m assim o  
s ilen z io  e  non d es tò  a lcu n  in te r ­
ven to . S i con clu se  con  la  d en u n ­
c ia  d e l la  c r is i d elV in du stria  f a r ­
m aceu tica  ita lia n a , si b a d i  b en e , 
non r is o lv ib ile  con  un s e m p lic e  
rin n ov am en to  d eg li  im p ia n ti o 
con  m ig lio ra m en ti tecnici, m a c h e

va ra d ica lm en te  a ffro n ta ta  con  un 
nuovo sis tem a d i  tap p a tu ra  d e l le  
b o ttig lie tte . N on h o  m a i saputo , 
n é a llo r a , n è d o p o  il  p a r e r e  d ei 
B aian on ..., d eg li  a b ita n ti d i  B a ia ­
no su  qu esta  m ia p ro p o sta  d i  s o ­
lu z ion e. I l  tutto m i porre p iu tto ­
sto  in u tile , com u n q u e , in c a u to ! ;

non m i con oscev o  e  non m i va lu ­
tavo abbastan za . D urante i l  r ito r ­
no in tren o , la  p a ro la  c r is i g e rm o ­
g liò  n e lla  m ia  testa  e  p rod u sse  
c o p io s i fru tti stor ico -soc io -econ o -  
le t ter  - p o lit ic  - organ izza i -ed itor-  
fu c in i, c h e  riassunsi b rev em en te

in  una qu aran tin a  d i  c a r te lle  
scr itte  d a  tutte e  d u e  l e  p ar ti.

C om in ciav a  n el fr a ttem p o  an ­
c h e  in  C lau d io , m e in scien te , iì 
p o d e ro so  lav oro  d eg li  in gran ag­
gi cu llu ra l-m en ta li, p e r c h é  il 
m an u ale  d e l  so m m o zza tore , c h e  
p ar lav a  d e l  p r in c ip io  d i  A rch i­
m ed e , g li  av ev a  su ggerito  q u a l­
c h e  b rev e  spu n to  su lla  filo so fia  
e  su lla  c iv iltà  g reca , ag ev o lm en ­
te p arag on ata  e  r ip o rta ta . n ei 
su oi v a lo r i essen z ia li, a  q u e lla  ca ­
ro lin g ia , c o s ic c h é  era  sca tu rita  in 
lu i V idea d e l la  p o ss ib ilità  d i  tro ­
v are cen n i su lla  cris i, u lte r io r ­
m en te  sv ilu p p a b ili  in segu ito , n el 
l e  o p e r e  d i  un ign oto  m on aco  
scozzese, tu tte p erd u te , m a in d i­
re ttam en te  r ic o s tru ib ili  su lla  base  
d e l l e  d ich ia ra z io n i d i  un m ercan  
te  v ich in g o  a n a lfa b e ta , a s co lta te  e  
stese  d a l  con fes so re  in pu n to  d i 
m orte . G iunti a  qu esto  p u n to , c o ­
m e  v ed e te , le  co s e  si fan n o  in te­
ressan ti, g ia c ch é  é  ch ia ro  c h e  sta  
p er  in com in c ia re  il  s e co n d o  p e  
r io d o , q u e llo  attiv istico  ecc . p er  
ra r i  a sp etti p iù  im p ortan te  an ­
c h e  se  q u a lc h e  au to re  non  è  d i 
q u esto  p a r e r e  (c/r. b ib lio g ra fia  
su E n c ic lo p e d ia  I ta lia n a  a lla  vo 
c e :  « R iv is te  g iov an ili sì, m a
m olto  m eg lio  d i  q u e lle  p e r  a d u l­
ti. « R ic e rc a  » tu tte  le  an n ate, 
tutti g li a r t ic o li , tu tte l e  fo t o ­
g ra fie , tutti i f i l i  e d  a lt r i  segn i 
t ip og ra fic i) .

P a o lo  T r io n fi

La stampa nella giornata fncina
In occasione della Giornata Fucina che si svolgerà il 7 marzo 

prossimo, festa di S. Tommaso, è opportuno collegare alle manife­
stazioni consuete una particolare attenzione alla stampa federale ed 
a « Ricerca > in particolare. Infatti in quest’ultimo anno la stampa 
ha assunto im ruolo sempre più importante nella vita della Fede­
razione e nei suoi rapporti esterni, e perciò è augurabile una sem­
pre maggiore sua diffusione.

Così pure sarebbe possibile una discussione sull’andamento del 
giornale nel periodo precedente e seguente al Congresso di Bolo­
gna, discussione il più possibile documentata e che potrebbe an­
che concludersi con raccomandazioni alla redazione, eventual­
mente pubblicabili. Ci pare un atto di intelligenza da parte dei fu­
cini il discutere il loro giornale, con serietà e concretezza, senza 
accontentarsi di critiche sterili o di lodi inutili.

Convegni di studio della campagna europea
Nel mese di marzo la Fuci, in collaborazione con la Ciac e la 

G.F. di A.C., organizzerà cinque convegni regionali di studio su 
problemi internazionali per l’attuazione del programma nazionale 
della Campagna Europea.

I temi trattati saranno i seguenti:
1. L’evoluzione storica e ideale della campagna europea.
2. La Chiesa e l’unità europea.
3. Presupposti economici e sociali della unità europea.
4. Recenti sviluppi delle strutture europee.

Le sedi; Pavia, 13-14 marzo; Foggia, 27-28 marzo; Padova, 
27-28 marzo; Messina, 19-20 marzo; Perugia, 17-18 marzo.

Incontri internazionali
Dall’11 al 25 aprile si svolgerà a Saint Christophe de l’Arlberg 

(Tyrol) la 14. sessione degli Incontri intemazionali organizzati dal­
l’Istituto francese di Iimsbmck. La partecipazione all’incontro è 
aperta agli studenti francesi e stranieri e il tema trattato sara: « Le 
jeu >.

La direzione dei dibattiti sarà affidata al prof. Ma.xime Cha- 
stanig della facoltà di lettere dell’Università di Digione.

Il programma comprende anche una parte sportiva dedicata 
agli sci.



corrispondenza

Dopo l’Assemblea Federale
Ci sono giunte non poche lettere che esprimono un giudizio sul- 

rAssemblea Federale di Viterbo, sul suo valore nel momento che  
la Fuci attraversa, sul suo svolgimento e sulle strade che essa 
lascia aperte al nostro lavoro ulteriore.

Talvolta esse contengono anche suggerimenti pratici per lo svol­
gimento delle Assemblee future, ricavati dall’esperienza di questa; 
qualcuno, per esempio, parte dal rilievo che il lavoro di quei giorni 
è  stato in parte sacrificato a causa della non chiara impostazione 
del tema e  a causa della mancanza di un argomento centrale e  di 
limiti precisi nella discussione, e  della presenza, al contrario, di 
certo « parlamentarismo >, accentuatosi specialmente Uultimo giorno; 
e  suggerisce Vopportunità di dividere una discussione così larga in 
una serie di commissioni, com e si è  fatto al Congresso di Bologna.

Direi, tuttavia, che il valore essenziale di queste lettere non è  
dato, tanto, dai risultati pratico-organizzativi che, attraverso i loro 
suggerimenti, ci consentono di raggiungere, quanto dal fatto che 
esse continuano il dialogo di Viterbo e, cioè, ci fanno sentire a 
che punto siamo con il nostro discorso comune, a che punto ci ri­
troviamo, insieme, dopo le esperienze di questi ultimi due anni.

Qualcuno, tra le righe delle 
sue impressioni, non manca di 
lasciare strada anche alle sue 
preoccupazioni e  alle perplessi­
tà (o ai suoi « pallini »):

Sono tornato a casa da Vi­
terbo con la mente piena di 
propositi; propositi di una vita 
della Fuci entro l’Università, 
non al di fuori, come è stato 
fino a questo momento; di una 
Fuci al ser\àzio di una Socie­
tà, ima società nuova, cristia­
na, quella società che è nella 
mente di tutti noi, ma di cui 
non si riesce a porre le basi, 
perchè i peggiori nemici di 
questa società siamo proprio 
noi cattolici perchè predichiamo 
molto bene ma quanto all’opera- 
re, abbiamo paura.

La società oggi non vuole 
prediche, ma esempi. Noi ab­
biamo paura sopratutto perchè 
non c’è in noi una formazione 
religiosa tanto profonda da spo­
stare le montagne, ma c’è la su­
perficialità, superficialtià in cain- 
po culturale, superficialità in 
campo religioso, superficialità in 
campo sociale.

Questo senza farci soverchie 
illusioni è il nostro dramma, il 
dramma della Fuci, ñ dramma di 
tutti i giovaiu.

All’A. F. abbiamo veramente 
considerato a fondo l’impegno 
che dopo Bologna la Fuci ha 
preso non solo di fronte a se 
stessa ma di fronte a tutti gli 
universitari. A me pare che trop­
po spesso si è divagato, si è sce­
si a considerazioru minute tra­
scurando le più impegnative.

Insomma..., ho un mio pun­
to interrogativo, vorrei che tu 
stesso me lo risolvessi ; l’A. F. 
ha rappresentato veramente la 
Fuci nel suo impegno universi­
tario e sociale o è stata solo una 
presentazione di « élite >?

I due interdienti più persuasi­
vi, che più rispecchiavano la 
reale situazione sono stati quelli 
di don Agostino e di Claudio. 
Mi harmo veramente schiarito le

idee ed il pensiero per cui la 
volontà e la fede ne sono usciti 
rafforzati. Credimi, è sempre 
meglio porsi davanti agli occhi 
la realtà vera, piuttosto che con­
tinuare a farsi illusioni.

Io direi che attraverso « Ricer­
ca » si riproponesse con chia­
rezza l’impegno della Fuci dopo 
il congresso di Bologna, e solo 
da questa chiarezza si potrà fi­
nalmente valutare noi e la no­
stra Fuci. L ’A-F. doveva essere 
indicativa in questo senso ma 
non ti so dire se veramente Io è 
stata.

O, altri ancora:
La preoccupazione di « far ca­

pire » maggiormente Bologna mi 
è parsa evidente dalla relazione 
della presidenza e dalle due co- 
mimicazioni integrative. La di­
scussione che è seguita mi è sem­
brata sostanzialmente positiva : 
tutti o quasi, a mio parere, han­
no dato Bologna come acquisita: 
questa mia impressione si è in 
seguito confermata in sede di 
votazione s u l l o  emendamento 
D. Agostino alla Mozione Gene­
rale. Si sentiva l’esigenza di fare 
proprio l’insegnamento del Con­
gresso, e si è voluto respingere 
la sfiducia, implicita nello emen­
damento, nella capacità dell’As­
semblea di partorire una organica 
e cosciente espressione del pro­
prio impegno culturale; l’interesse 
e l’impegno dimostrato in questa 
occasione harmo fatto forse del­
l’ultima giornata la più significa­
tiva della Federale, che mi pare 
abbia dimostrato una maturità e 
senso di responsabilità notevoli. 
Proprio da questo lato positivo mi 
pare però che sia derivato il la­
to negativo della Federale. Le 
due comunicazioni e la successi­
va discussione —  purtroppo a 
mio parere costretta nel tempo — 
avevano toccato tutti gli aspetti 
dell’azione fucina sia in Circolo 
che in Università; le altre mo­
zioni erano un poco l’espressio­
ne di tutte queUe esigenze che 
si erano manifestate nelle prime 
giornate, ed essendo stato a mio

parere non del tutto sufficiente 
il tempo per la discussione, sa­
rebbe stata di somma importan­
za una discussione impegnativa 
sulle mozioni stesse: invece l’As­
semblea è stata tanto impegnata 
dalla Mozione generale che le 
altre non sono state considerate 
che in modo superficiale, sopra­
tutto per il fatto che la maggior 
parte è stata presentata quando 
l’Assemblea era ormai ridotta a 
poche persone. A volte ripenso 
agli argomenti di queste mozio­
ni; Intesa, Consiglio d’Ateneo, 
Circoli periferici...

Altri, fermandosi a considera­
zioni particolari, ne trae motivo 
per richieste più perentorie:

Si sarebbe preferito un discorso 
più esplicito, forse, e più chiaro 
sulle relazioni di teologia: che 
si cercavano i principii al me­
todo, i principii del metodo. Che 
— cioè —  parlando di teologia 
in riferimento alle realtà tempo­
rali, si cercava la garanzia e la 
giustificazione di una certa azio­
ne che dobbiamo svolgere in 
noi e negli altri, che urge su 
noi e sugli altri, che è sollecita­
ta da noi e dagli altri. AvTei pre­
ferito che si dicesse chiaramente 
che in Fuci c’è qualcosa di 
nuovo, oggi, anche se questo 
qualcosa è per noi una maggio­
re coscienza delle sue prime in­
tuizioni del senso del suo apo­
stolato universitario —  che si di­
cesse veramente che i tempi del­
la Fuci borghese sono finiti.

O si preoccupa della nostra 
capacità di far fronte agli im pe­
gni assunti a Viterbo:

Alcuni degli impegni presi su­
perano i limiti delle chiarifica­
zioni e delle affermazioni di Bo­
logna.

Abbiamo precisato che la no­
stra azione nell’università, così 
come si deve svolgere, rappre­
senta un contributo, in un cer­
to ambito, una « premessa ad 
una sintesi culturale cristiana 
che l’età nostra aspetta »; impe­
gno che costituisce uno stimolo 
nuovo, anche se non una paro­
la nuova nella vita della Fede­

tura includa la consapevolezza 
del valore che ha lo studio del­
la teologia, per educare e cerca­
re quella sintesi corrispondente 
alle esigenze della nostra forma­
zione religiosa.

Questo riporto a noi, alla no­
stra personale situazione di ogni 
discorso suirUniversità, è  un 
punto di partenza evidentemen­
te fecondo per una ulteriore ri­
flessione ed  è  presente a più di

Appare quindi chiaro come il 
problema che la Fuci oggi si 
pone non è problema di difesa 
apologetica di un complesso di 
verità, come nei primi tempi del­
la sua esistenza, ma piuttosto un 
problema di formazione dell’am­
biente universitario: ma sarebbe 
perciò necessario che noi fucini 
almeno fossimo veramente pre­
parati, capaci cioè non solo di 
sentire il disagio di chi vive co­
scientemente nel mondo di oggi, 
ma ancora di cercare di supera­
re noi almeno con la nostra vita 
questa crisi, e quindi di comuni­
care agli altri questo sforzo.

Qualcuno non risjjarmia le
critiche, impugnando la generici­
tà o  la circospezione delle a ffer­
mazioni di Viterbo:

Non è uscita dall’Assemblea 
una linea concreta di lavoro cir­
ca l’attuazione di quanto di ge­
nerico ed in parte vago era sca­
turito fuori dal Congresso di Bo­
logna. Si sono ripetuti fino alla 
esasperazione i soliti motivi che 
la società è in crisi, che occorre 
un impegno culturale da parte 
nostra etc., senza precisare nè il 
contenuto di tale impegno nè i 
mezzi concreti per effettuarlo su 
di un piano più vasto: un siste­
ma di criteriologia che valesse 
ad indicarci il modo di risolvere 
almeno in parte ciò che ci si è 
proposti, a fare insomma un pas­
so avanti oltre una generica pre­
sa di coscienza.

... rischieremo di cadere nel ri­
dicolo dando la impressione che 
al primo giorno del Congresso

bolognese ci siamo svegliati con 
la fiss^ione che tutto era in cri­
si e perciò in tutti i nostri in­
contri non facciamo che grida­
re : crisi crisi, senza essere ca­
paci di fare qualche cosa in 
più.

... c’è stato un tentativo di at­
tutire la intensità della nostra 
presa di coscienza di Bologna. 
Non ti sembra che in tal modo 
si fa una marcia indietro? Con 
quale spirito possiamo andare 
alla ricerca di rimedi radicali 
per la nostra società se accettia­
mo di venire a patti con un cer­
to senso di accomodamento?

... si tengano presenti le esi­
genze nella stessa interiorità con 
la quale furono espresse da tutti 
a Bologna senza eccessiva preoc­
cupazione per semplici questio­
ni di fraseologia.

Altri, infine, salva solo qual­
che aspetto del lavoro di Vi­
terbo :

Bellissima la lezione di don 
Rolando, ma io preferisco consi­
derarla al di fuori della Federa­
le, come fatta a sè. 
ma non si sente d i condividere

... la volontà da parte del cen­
tro di condurre in porto un’As­
semblea che, se accettava in via 
di principio una certa imposta­
zione, non aveva idee precise 
sul lavoro che quella imposta­
zione avrebbe richiesto, sui mo­
tivi (esogeni) che quella impo­
stazione avevano determinato, e 
che andava accorgendosi che la 
Fuci, volendo uscire da un ti­
po di astrattismo, era caduta in 
un altro tipo di astrattismo (lo 
astrattismo della aderenza alla 
realtà).

L a conclusione sul lavoro del­
la F ederale è, in questa visione, 
evidentemente negativa.

... il nostro lavoro è ancora 
e sempre affidato alla nostra ini­
ziativa personale, al nostro sen­
so di adattamento alle singole 
situazioni organizzative in cui ci 
troviamo ad operare; la Federa­
le non ha modificato nulla.
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valore indiscutibile questo che 
si è detto sugli sviluppi cultura­
li, secondo quel metodo che 
proponiamo ma su questa strada 
c’è il rischio che si precorra la 
graduale acquisizione da parte 
di tutti dei valori immessi nella 
Fuci.

Lo sforzo di dare un significa­
to umano alla cultura che ci si 
forma nell’università e di supe­
rare il frammentarismo dell’inda­
gine scientifica implica una atti­
tudine ad assumere la ricerca 
nella unità del sapere, una ca­
pacità che molti possono posse­
dere non facilmente.

Perciò consento in pieno sul­
l’intendimento di sottolineare 
nell’incontro di Viterbo come 
tutto il nostro discorso sulla cul­

sa¡

la

Io  non pretendo, qui, d i dar risposta 
ai vari passi, veramente fra i più signi­
ficativi, delle lettere riportate, ma vorrei 
sottolinearne alcuni aspetti per cercare di 
rendermi conto, com e dicono queste lette­
re (lo accennavo in principio), del punto in 
cui, oggi, ci troviamo insieme.

Direi, intanto, ch e proprio con le loro 
afferm azioni, preoccupazioni e  perplessità, 
esse rappresentano al vivo ciò ch e VA. 
F. veramente è  stata e  doveva essere: 
cioè  « una assunzione di responsabilità > 
(com e scrisse Romolo Pietrobelli nel suo

articolo d el 15 novembre), che, natural­
mente, non può lasciare del tutto tran­
quillo chi, con chiarezza e  fermezza, sente 
d i averla accettata.

In tutte è  anche evidente, mi pare, il 
tentativo d i stabilire un certo rapporto fra 
l’A. F. e  il Congresso d i Bologna, cioè di 
cogliere questo nostro ultimo incontro co ­
m e termine ch e in qualche m odo presup­
pone e  in qualche modo com pleta l’altro 
termine costituito dal lavoro d i Bologna.

Ora, senza addentrarci a valutare se a 
Viterbo si sia andati oltre o  si sia voluto 
attenuare il discorso d i Bologna (personal­
m ente preferirei la prima opinione) è  chia­
ro ch e l’A. F. ha rappresentato un preciso 
im pegno assunto dalla Federazione circa 
quel giudizio teorico e  quel m etodo che  
erano stati formulati, sia pure in prima 
approssimazione, al Congresso di Bolo­
gna: e  questo è  il fatto nuovo ch e ha 
colpito un poco tutti. (E quindi non è  ve­
ro, com e afferm a qualcuno, ch e  la F ed e­
rale non abbia m odificato nulla).

Tuttavia, una volta afferm ati l’esistenza 
d i questo rapporto e  l’im pegno ch e intor­
no a quel giudizio e  a quel m etodo (o ucri- 
terio operativo >) è scaturito dall’Assem­
blea F ederale, ci troviamo d i fronte alle 
perplessità o  alle preoccupazioni che sono 
presenti anche in queste lettere. Com e «ci> 
trova questo rapporto, com e siamo disposti 
per questo « criterio operativo »? Forse, 
suggeriscono alcuni, non ci siamo ancora.

cioè non abbiam o le id ee chiare, malgra­
do le nostre speranze in contrario; forse, 
incalzano altri, non abbiam o il coraggio 
di dirle o, infine, non sappiamo o non vo­
gliamo operare d i conseguenza. Direi che  
a questo punto, cade opportuna una pre­
cisazione.

La crisi, d i cui abbondantem ente e  tran­
quillamente andiamo discorrendo dopo il 
Congresso di Bologna, è  termine che trop­
po facilm ente ci sem bra di aver assimilato: 
l’ipotesi d el lavoro di Bologna e  cioè, rias­
suntivamente, che l’Università italiana non 
riesca a preparare una classe dirigente ca­
pace di far progredire la società, e  la 
« presa di coscienza » di com e ci si pre­
senta e  ci trova questa realtà, forse troppo 
facilm ente sono state scam biate con due 
tesi ch e  non abbisognano di altre dim o­
strazioni.

Per questo ci è  facile scam biare il con­
tenuto vero d i quella crisi (quanto rima­
ne oggi nella nostra società e  anche nei 
nostri discorsi, dell’uomo e  di Dio, quanto 
i nostri giudizi ed  i nostri atti sono volti 
a riscoprire, nella cultura e  nella socie­
tà, l’uomo ed  a com piere con ciò la vo­
lontà di Dio) con un contenuto più appa­
riscente, ma altrettanto fittizio (quello che 
Claudio Leonardi chiamava a Viterbo la 
rilevazione del numero d ei disoccupati). 
Perciò sbandierando continuamente queste 
due tesi apparentem ente verificate in noi 
(crisi e  presa di coscienza), rischiamo di 
fare della retorica e  di diventare ridicoli.

E per questo, finalmente, ci scappa di 
parlare di « operazione » (e di scambiarla, 
da una parte, con una sorta di interven­
tismo sociale e  politico, o, dall’altra par­
te, con le nostre situazioni puramente or­
ganizzative) snaturando (o, magari, elu­
dendo) il valore del discorso sulla crisi 
e  sulla presa di coscienza.

Precisarci questa crisi e  precisare noi stes­
si, in quanto uomini, in rapporto a questa 
crisi: ecco  il significato vero che acquista 
il nostro operare.

E ’ quindi in questo riporto personale 
(conseguente al contenuto umano che av­
vertiamo nella crisi d i oggi) che sta anche 
il punto di sutura fra tradizione e  novità 
nel lavoro della FU C I: tradizione che il 
senso personale ha sempre ribadito, novità 
che questo senso m ette a confronto con 
nuovi e  più precisi contenuti. E in ciò sta 
anche il valore dinamico e  morale del no­
stro sforzo: che, se volete, possiamo chia­
mare non borghese o antiborghese.

Perchè, bisogna pur dirlo, è  d ifficile po­
ter sostenere (com e appare da alcune a f­
fermazioni di queste lettere) che ci sia sta­
ta storicamente una FU C I borghese che  
sarebbe, ora, nostro com pito superare; ma 
è  altrettanto certo che possiamo scoprirci 
ogni giorno « borghesi » nel nostro vivere 
la FU C I; e  ch e  il nostro voler non essere 
« borghesi », non aderire a un costume (o 
a una cultura) astratti e  rinunciatari, è  il 
valore quotidiano del discorso di Bologna.

L’t
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